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SOMMARIO 



§ 1. nuovi documenti intorno a maestro Giovanni, 
tratti dagli archivi farnesiano e faentino. 

2. concludono contro il Gori ed altri eh' egli fu 
dei Bernardi e da Castelbolognese. 

3. 1' orificeria fu ereditaria nella sua casa ; notizie 
di alcuni suoi congiunti e delle trasmigrazioni della 
sua famiglia. 

4. fu di onorata stirpe , ma non tanto agiata , 
quanto scrive Vasari. 

5. dal contegno di Cosimo de Medici verso Ben- 
venuto Cellini si coglie occasione di riprovare la con- 
dotta del cardinal Farnese verso maestro Giovanni. 

6. notizie della casa, murata da esso in Faenza 
e dei dipinti di Tiziano e Giorgione, che la fregia- 
rono - si emenda Mariette e Giulianelli 

7. Maestro Giovanni ebbe due mogli - errore di 
Vasari e d'altri - se il suo compare fosse consigliere 
di s. Ignazio di Loiola. 

8. invidiosa lode datagli da alcuni glittici ; e 
ragionevole encomio di altri. 
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9. forse fu allievo di Alfonso ferrarese ; notizie 
delle prime opere sue alla corte d'Este, de Medici 
e di Carlo V - censura del Cinagli. 

10. Perin del Vaga e Michelangelo gli fornirono 
disegni per i cammei - giudizio erroneo di Cicognara 
e d' Agincourt - in che dimori veramente il merito 
di maestro Giovanni; malagevolezza dell'arte di scol- 
pire le gemme. 

11. la rende ancor più ardua colla scelta dei 
subbietti. 

12. scrigno del duca Farnese. 

13. errore del Bottari e di altri intorno al Fetonte 
di Michelangelo. 

14. documenti sospetti , allegati da Cicognara in 
prova del valore di maestro Giovanni - sentenza giu- 
stissima del Cantù - notizie sui falsificatori delle 
gemme. 

15. si emenda un passo del Cicognara - maestro 
Giovanni poco lavorò fuori di casa Farnese. 

16. si emenda un altro passo del Cicognara - nes- 
suna parte delle belle arti ebbe illustrazioni, così co- 
piose e splendide , come la glittica. 

17. se gli italiani abbiano ragione di rammari- 
carsi, perchè gli stranieri impoveriscono di monumenti 
la patria. 

18. esemplari insufficienti allegati dal d'Agineourt 
per saggio del valore di maestro Giovanni - contrad- 
dizioni intorno all'intaglio del ratto delle Sabine. 

19. errori di Manette, Cicognara, Gori, Giu- 
lianelli intorno al Tizio, disegnato da Michelangelo 
e incavato da maestro Giovanni - notizie di monsi- 
gnor Strozzi, che lo possedette dopo i Medici. 

20. cammeo del Baglione. 
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21. cammeo di donna Margherita d'Austria. 

22. Croce, candelabri e pace di Monreale in Sicilia. 

23. tabernacolo o ciborio di s. Maria degli Angeli 
alla Certosa di Roma. 

24. Croce e candelabri dell' altare papale del Va- 
ticano. 

25. vicende dei medesimi. 

26. non fu maestro Mariano, che niellò i mede- 
simi ; sì veramente Gentile da Faenza - Muzio aiutò 
maestro Giovanni Dell' intaglio - errore del Konchini. 

27. i disegni sono di Periu del Vaga - millante- 
rie del Manette. 

28. scrigno del cardinal Farnese, disegnato da 
Perin del Vaga, niellato da maestro Mariano - errori 
di Gori, Manette, Cicognara, Bottari , Giulianelli. 

29. descrizione e notizie del medesimo - errori 
del Nobile. 

30. tazza farnesiana - maestro Giovanni viene a 
concorrenza con Pirgotele. 

31. anima dannata o furia, disegnata da Miche- 
langelo e scolpita da maestro Giovanni - ritratto 
del cardinale Ippolito de Medici - bizzarria delle sue 
vesti. 

32. notizie dei personaggi, ricordati nelle lettere 
di maestro Giovanni e spezialmente di monsignor 
Pallantieri, suo paesano. 

33. elenco delle sue opere giunte sino a noi o 
in originale o in copia - e di quelle trovategli in 
casa alla sua morte - ritratto di lui, dipinto da l>al- 
dassarre Peruzzi. 

34. carattere di lui, rivelato dalle sue lettere. 



I. Dappoiché una nuova maniera di letteratura , che 
solo i più austeri critici potranno biasimare come oziosa e 
soverchia, si compiacque di venir frugando fra la polvere 
e le tignuole degli archivi le memorie recondite di celebri 
artisti delle passate età, per trarne fuora le lettere, i te- 
stamenti, le scritte nuziali, le allogagioni, divolgando con 
molti idiotismi e riboboli i documenti di onorata povertà, 
di amabile e schietta rusticità e di cittadine e domestiche 
virtù, dileguate dal mondo insieme colla eccellenza delle 
arti ; fu tanto migliore il consiglio del cav. Amadio Ronchini 
e di Gian Marcello Valgimigli (') di raccogliere dall' archi- 
vio farnesiano e faentino le notizie intorno a maestro Gio- 
vanni Bernardi da Castelbolognese , quanto più dimenticato 
e sconosciuto alla tarda posterità era il suo valore , appunto 
perchè le sue opere correvano sotto il nome dei più insigni 
e solenni maestri dell' arte. Gli studi del Ronchini e Val- 
gimigli sono una preziosa appendice e un corollario alle 
opere del Bottari, del Ticozzi, del Gualandi e del Gaye e 
agli autori loro schiudono la porta per sedere fra uomini 
così benemeriti e laboriosi. 

Ma quando di una materia o persona fu detto o scritto 
tanto, da sembrare oggimai vano e soverchio di tornarvi 
sopra per dir cose pellegrine ; allora appunto entra in campo 
la critica, la quale, senza dir cose nuove, si briga intorno 
alle già dette, ponendole a sottile cimento e sindacato, per 
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vedere se rispondano 1' una all' altra e tutte insieme al sub- 
bietto. Donde si può argomentare quanto varie e feconde 
propaggini abbiano le buone discipline ; siccome ne renderà 
testimonianza altresì questo povero ragionamento, il quale 
dimorando intorno ad una materia, già stanca e logora per 
le speculazioni di molti eruditi e per la rivelazione di arcani 
documenti , ne trarrà conclusioni nuove ed inesplorate. Vor- 
rei che le mie parole tornassero eziandio pegno di durevole 
e tenera riconoscenza al paziente ed utile soccorso, da 
voi (*) recato con tanto amore e cortesia ai miei studi, se 
non disperassi di poter cogliere da cosi umile dono il va- 
lore e il prezzo di una obbligazione che solo può saldare 
1' affetto di chi dà e di chi riceve. 

II. Comechè non sia luogo a dubitare che maestro 
Giovanni fosse dei Bernardi da Castclbolognese in Iioma- 
gua ( 3 ) ; nome raccomandato da molte cronache, dal Vasari 
in poi , e scolpito sopra molti cammei ; non pertanto in buon 
punto giungono le lettere e i documenti dell'archivio farne- 
siauo e faentino per confermare un vero, che non avendo 
mestieri di autentica testimonianza, pur non passò senza 
contrasto in mano agli eruditi. Il Gori ('), non si sa bene per 
quale vertigine, impugnò che alcuna opera di maestro Giovanni 
fosse contrassegnata col nome di Bernardi e che un qualche 
scrittore, prima del Vettori, confermasse col suggello e l'auto- 
rità della storia il titolo, onde fu salutato il grande intagliatore 
di ruota. Il quale non fu volgare , prima ancora che venisse 
da tanto valore e amore dell' arto consacrato. I documenti 
faentini usano verso di lui quelle formole, che alla sua età 
convenivano solo a persone di ricapito e a gentiluomini, e ta- 
lora e annunziato altresì col titolo di nohilis tir ( 5 ) ; ed il 
Guidiccioni (') ne dà ad intendere che il cardinal Farnese 
volle farlo cavaliere di s. Paolo. 

Maestro Giovanni si sdegnava contro chi lo tenesse in 
conto di forese, e se ne richiamò al cardinale Alessandro 
nella controversia che ebbe coi quaranta di Bologna e col 
commessario apostolico Guido Machiavelli , scrivendo con 
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quel suo stile gaglioffo ( : ) •« vòleno ch'io paglii per nobili e 
Cattaui , come a dirci villani. V. S. sa se io son villano e se 
nui senio di contado. Niuno de la mia casa mai in eterno 
non fu contadino. Non voglio esser nobile e cattano ; ma 
voglio che sia rimesso nel petto vostro che ne diate sententia » 
Questa baldanza in maestro Giovanni era stata svegliata dal 
precetto di Guido Machiavelli, il qualo lo aveva chiamato 
da Lugo o Castelbolognese ; formola , che nulla conclude 
contro la vera patria di lui o solo può provare che il pre- 
lato era male informato sul conto del nostro valentuomo; 
colpa non rara dei commessarì apostolici. 

IH. Fu figlio a Bernardo dei Bernardi, nato di un 
altro Giovanni da Castelbolognese. Orafo era suo padre e 
Orfeo suo fratello e Alessandro , figlio di questi. Maestro 
Giovanni (*) , da Imola erasi tramutato a Faenza prima del 
1530 ; ove fu raggiunto dal padre verso il 1545 e due anni 
dopo (*) avevano preso stanza insieme nella parrocchia di 
s. Emiliano, ove Bernardo morì quasi nonagenario. 

IV. Veramente il Vasari ( ,0 ) lasciò scritto che maestro 
Giovanni da Castelbolognese n essendo agiato di possessioni 
e di altre entrate che gli rendevano meglio di quattro- 
cento scudi , visse contento » La quale facoltà e agiatezza 
sembrerà strabocchevole per chi si rapporti a quel secolo e 
torni a mente la condizione sempre modesta, e talora mise- 
rabilissima, degli scultori , pittori e architetti suoi contempo- 
ranei. Donatello nella dinunzia di sue entrate agli uficiali 
del catasto del comune di Firenze , non ebbe a riferire di 
meglio, che»» fiorini trenta in più ferramenta et masseritie 
per detta arte (••)»• Masaccio e Lazaro di Cavalcante ('*) ri- 
sposero che non ebbero mai nù hanno alcuna sostanza al 
mondo. Il Sangallo, il Botticelli, il Poliamolo, Mino da 
Fiesole, Benedetto da Maiano, il Gozzoli, il Ghiberti, il 
Brunellesco dinunziarono, quale un orto, quale una casipola 
a Pinti, a s. Ambrogio, a s. Frediano o qualche centinaio 
di fiorini iscritti in sul monte del chomune di Firenze; ed uu 
solo di essi una casa da singniore ( 13 ). E lo stesso divino 
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Michelangelo rassegnò pochi poderi e case ( u ). Laonde con- 
verrà mettere un limite e far la tara alla storica generosità 
del Vasari, poiché il valore dei terreni posseduti da mae- 
stro Giovanni è fissato da lui in cinquecento scudi (") ; e 
tutto il patrimonio, lasciato alla sua morte, non era altro 
che quattro poderi di 87 tornature, una casa e un orto, 
vicino alla chiesa di s. Vitale di Faenza ("). A questi ag- 
giungendo scudi dugento, ritratti dalla vendita dell' ufficio 
di mazziere, al quale fu eletto da Clemente VII. e forse 
altrettanti da quello di giannizzero , conferitogli dal cardinal 
Farnese e le cento doble d' oro, donate dall' imperatore 
Carlo V. ( ,7 ) del quale denaro, quando non sia il medesimo 
che fu convertito in terreno , si valse forse maestro Giovanni 
nel traffico dei grani, di che parlano sovente i documenti 
farnesiani ( ,H ) ; noi riusciremo pur sempre mai troppo lungi 
dalla opulenza, sognata dal Vasari. Ventiquattro scudi all' an- 
no rendevagli il governo di Brisighclla e trenta 1' ufficio di 
fiscale in Imola e trenta la salara di Bologna e forse meno 
di altrettanto il posto di maestro dei coni nella zecca: i 
quali proventi tutti insieme, forse non toccano o valicano 
di poco i cento scudi. Vero è che il Vasari ('*) afferma cho 
maestro Giovanni fu dal cardinale»» tanto amato , che n 1 ebbe 
infiniti favori » I documenti però gridano chiaro eh' egli ha 
ricevuto poco più in là di scudi seicento per murare la casa 
e tutto insieme per mercede di opere inestimabili, scrivendo 
scolpitamente di aver guadagnato colle sue fatiche quanto il 
cardinale gli aveva donato. 

V. Nobilissima e laudabile impresa si è certamente 
quella di porger mano , favore e protezione alle arti bello 
e ai loro cultori ; ma il rimeritare servigi dimestici con ri- 
compense, che tornano in ragione di pubblico scempio; 
dispensare, come premio di valore nel bulino, nello scalpello 
e nel pennello , le magistrature , che domandano virtù citta- 
dine ; mettere all' incanto e dare in accollo gli uffici della 
repubblica e fare l'appalto e lo sconto della giustizia, del 
riposo e della sicurezza dei popoli, è tale abbominazione , 
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clic non trova scusa nelle consuetudini perverse del secolo 
o nella caligine dei tempi o nella ragion di stato che cor- 
reva allora nel mondo. 

Il cardinal Farnese donava l'ufficio di fiscale d'Imola e di 
governatore di Brisighella e le patenti dei grani a maestro 
Giovanni forse nel medesimo anno , nel quale un illustre 
principe italiano, Cosimo de Medici (*'), scriveva a Benve- 
nuto Cellini; » in risposta alla vostra lettera dei 15, ci ac- 
cade dirvi che a patto alcuno non vogliamo far gratta di 
gabelle, perchè non intendiamo di inviluppare le cose pubbli- 
che con le private et sarebbe cosa di mala consequentia » 

La prevaricazione del cardinal Farnese contristò sin 
d'allora i medesimi officiali della Camera apostolica, che si 
studiarono di porvi riparo e stornarne o ritardarne gli ef- 
fetti (") ; e T istoria non deve risparmiare ai morti un bia- 
simo, che può tornare in ragione di rimprovero e di emenda 
per i vivi, i quali alla nostra età abusarono della grazia di 
un pontefice, incomparabilmente migliore di pp. Paolo III. 

VI. Della casa eh' egli murò s' incontrano memorie nei 
documenti dell'archivio farnesiano e faentino e nelle cronache 
del Vasari, Manette e Giulianelli ("). Che maestro Giovanni 
la fregiasse di pitture , lo gridano chiaramente le sue lettere 
al cardinal Farnese ; ma egli la decorò eziandio di quadri, 
e tra essi un Tiziano e un Giorgione, sui quali passarono 
troppo leggermente i critici moderni. Il Vasari (*') nella 
vita di Tiziano scrisse quel che segue » tornato a Venezia 
fece per lo suocero di Giovanni da Castelbolognese in una 
tela a olio un pastore ignudo ed una forese che gli porge 
certi flauti , perchè suoni , con un bellissimo paese ; il quale 
quadro è oggi in Faenza in casa del suddetto Giovanni » 
E nella vita di Giorgione »» ( ,5 ) un ritratto di lui è in casa 
Giovanni da Castelbolognese, intagliatore di cammei e cri- 
stalli eccellente, che è fatto per il suocero suo; lavoro ve- 
ramente divino, perchè vi è una unione sfumata nei colori 
che pare di rilievo , più che dipinto » Il Bottari (*') lasciò 
scritto che il primo di questi dipinti fu inciso in istampa 
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da V. Lefebre; e il Manette e Giulianelli ( ,: ) lo spacciarono 
per cosa celebre in tutta Europa sotto il uomo delle età 
dell' uomo ; sebbene questo titolo nou abbia convenienza al- 
cuna o riscontro colla descrizione fatta dal Vasari. 

VII. Chi fosse questo suocero di maestro Giovanni noi 
sappiamo noi ; nò il Valgimigli , comechè pazientissimo in- 
vestigatore delle memorie patrie, ha saputo darne novella o 
conto alcuno ; laonde argomenta che la prima moglie sia 
morta altrove. ( ,B ) Ma questa supposizione è colta in fallo 
dalle carte farnesiane , ove maestro Giovanni, scrivendo da 
Faenza nel maggio 1545, dice di avere la donna pregna e 
nel decembre essergli morta (*•). Donde si rivela eziandio 
una puerile sottigliezza del Vasari (*°), quando affermò che 
maestro Giovanni non ebbe figliuoli della prima sua moglie. 
La quale morì forse sopra parto, avendolo fatto già padre 
di una figliuola, che gli procacciò quel genero, da Maestro 
Giovanni rammemorato sovente e mandato in volta per servi- 
gio del cardinale Farnese ( 5I ). 11 Valgimigli (") vorrebbe che 
questo genero fosse sposato ad una figlia naturale di maestro 
Giovanni; senza porre mente come le memorie vogliano essere 
interpretate con dei fatti e delle ragioni, e non mai con 
delle colpe; quando nulla ripugna ch'egli abbia potuto aver 
figliuoli da giovane, essendo pure provatissimo che li ebbe 
da vecchio e dall' una e dall' altra moglie. Il figliuolo che at- 
tendeva dalla sua prima moglie nel 1545 era destinato ad 
esser levato al sacro fonte da monsignor Bernardino Maffei, 
gentiluomo romano, sebbene altri l'abbia spacciato per ve- 
ronese o bergamasco o volterrano ( r,s ) ; ed egli fosse degnis- 
simo di questa affettuosa gara di paesi che se lo rapivano 
e rivendicavano P un P altro. Tutto di casa Farnese , fu 
cardinale a 35 anni e mori di 40, dopo essere stato 
vescovo di Massa , Teano , Caserta ; amico del Castelvetro , 
paterino ; d' Aonio Paleario , convinto di eresia e perciò 
ucciso; di Marcello Cervini, fatto pontefice; d'Ignazio di 
Loiola, canonizzato ; del Caro, Tibaldco, Manuzio, Vettori, 
Sadoleto ; la qual cosa mostra che quel secolo era meuo 
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intollerante del nostro. Esso ò seppellito col fratello cardi- 
nale Marcantonio nella cappella di sua casa alla Miner- 
va ( 3I ). Fu scritto, di lui quel che nò io nè altri crede, e cioè 
che il cardinal Bernardino fosse consigliere di s. Ignazio. Il 
terribile biscaglino ebbe consigli da profondere a tutto il 
mondo, e non da accattare da alcun cardinale. 

Dalle lettere ( 3S ) di maestro Giovanni potrebbe inferirsi 
che la seconda moglie, sposata verso il 1546, fosse di 
volgar condizione ; se la dote di 1200 bolognini , cospicua 
a quella età, e le memorie dell'archivio faentino ( 34 ) non 
la ricordassero colle formolo, serbate solo per le matrone 
e cioè » madonna Hieronima de Mondini » Ebbe di lei due 
maschi e una femmina, che sola sopravvisse a Cesare, 
morto prima del padre ; e ad Alessandro , spento nel 1570 
nella guerra degli ugonotti in Francia ( ,T ). 

Vili. Non senza riserbo è da ricevere la lode, che 
valenti scrittori di glittica ( S8 ) resero a maestro Giovanni, 
appunto perchè ridonda in isfregio di altri insigni intaglia- 
tori e torna in ragione di oltraggio ed ingiustizia di quanti 

10 precedettero nella difficile impresa di domare durissime 
pietre, e dar vita e spirito e movimento alla natura morta 
delle gemme; e cioè che gli scultori di cammei furono, 
prima di lui , meschini sbozzatori e dirozzatori volgari. 
Mentre è pur cosa evidente che alcuni intagli , più antichi 
di maestro Giovanni, sono stati dal Pikler ( 59 ) reputati degni 
di qualsivoglia greco artefice. 

Valentissimo lo salutò V austero aretino ( i0 ) ; tra i più 
insigni lo collocò d' Agincourt (*') ; non pure imitatore, ma 
emulatore della gloria antica, e altrettanto grande tra gli 
intagliatori, quanto lo è Michelangelo fra gli scultori, lo disse 

11 Gori (**) ; e tale da disputare il merito alle opere della 
antichità, lo gridò il Cicoguara (* 3 ) ; nè con altri, che con 
questo valentuomo desiderò Benvenuto Cellini di fare a gara 
nell' arte di cavare 1' acciaio (") ; in concorrenza con Vale- 
rio Belli vicentino lo pongono i cronisti nell'arte d'inta- 
gliare le gemme (* 5 ). I più valenti disegnatori gli fornirono 
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schizzi c disegni da ritrarre nei cammei ; i più insigni 
niellateci, maestro Mariano, Antonio Gentile e il Ciciliano 
condussero i getti o le piastre per incastonarle e commet- 
terle nell'argento. Ella è pur questa una materia squisita 
di lode , di incontrarsi e trovarsi in mezzo a quella fortunata 
generazione di artefici, di ciascuno dei quali si tengono o- 
norate le città e tutta intera la nazione e il secolo ; e le 
genti più lontane menano quasi vanto e trionfo di possedere 
qualche particella o ricordo di loro valentia nelF arte. 

IX. È oscuro a quale scuola appartenesse maestro 
Giovanni o chi gli mettesse V arte alle mani. Ma forse non 
si scosterebbe troppo dal vero chi argomentasse avergli 
fornito i primi disegni e i modelli e dato avviamento e 
conforto al lavoro quell'Alfonso ferrarese, ragionevole dise- 
gnatore, e famoso alla corte di pp. Clemente VII, di Carlo 
V , d' Ippolito de Medici e di Alfonso d' Este (**) ; alcuni 
stucchi del quale, furono in Castelbologuese dal Vasari 
veduti e lodati, forse nella casa dei Bernardi. Colla scorta 
di Alfonso ferrarese condusse maestro Giovanni ed incavò i 
coni per le medaglie del duca, del papa e dell'imperatore. 
Per Alfonso d' Este intagliò un ritratto e la fazione della 
Bastia in sul Po , vicino d' Argenta ; nella quale impresa 
combattè forse il duca. Quindi il Giovio lo confortò a recarsi 
a Roma e lo mise in grazia ai cardinali Ippolito de Medici 
e Giovanni Salviati. Ritrasse Ippolito in acciaio e fece per 
esso un medaglione col ratto delle sabine e in cristallo 
l'istoria di Alessandro, quando gli è presentata la moglie di 
Dario ("). 

Stando in corte de Medici condusse in agata una isto- 
ria della Pentecoste, da Girolamo da Casio, poeta e corti- 
giano, portata secondo l'uso di quel tempo a mo' di borchia 
al cappello ; la quale con frivolo bisticcio veniva da lui chia- 
mata Ben - Ti - Costa, fornendo così puerile materia di sghan- 
gherate risa sino allo sfinimento a pp. Clemente VII. ( 48 ). 

Una medaglia di questi, che porta da un lato il ritratto 
del pontefice e nel rovescio » quando Ioseffo si manifestò 
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ai suoi fratelli » fu divolgata in istampa dal Bonanni e Ci- 
coguara (") e non si sa per qual maligno fato dimenticata 
dal Cinagli nella pazientissima opera sulla zecca pontificia , 
insieme con altre impronte di maestro Giovanni ; il quale 
come si raccoglie da una lettera del Caro ( 50 ), eziandio 
lontano, lavorò nell' ufficio di maestro dei coni. 

X. Dopo Alfonso ferrarese sortì maestro Giovanni di- 
segnatori ancor più sovrani, Perin del Vaga e Michelan- 
gelo, i quali gli fornirono inspirazioni e modelli di opere 
maravigliose. Non loderemo quindi nè la invenzione nè la 
composizione nè il disegno dei suoi incavi ; perchè in questa 
parte si valse sempre del soccorso e ministero altrui. Del 
che, non so per qual ragione, mostrarono dubitare e troppo 
risolutamente sentenziarono, contro ogni testimonianza di 
documenti, due illustri storici dell' arte ( Sl ) ; quando il merito 
e la virtù di lui riposa tuttaquanta nella perfezione e finezza 
del lavoro. Nè si vuol reputare tenue privilegio quello di 
mostrarsi valentissimo a domare l' indocile ritrosia e la im- 
palpabile e sfuggevole minutezza delle gemme, conducendole 
a tenere nel regno del bello e nel patrimonio delle arti 
rappresentative quel medesimo nobilissimo ufficio, al quale 
sono destinate le moli metalliche e marmoree. La quale in- 
dustria non è propriamente un' arte da se , ma uno sforzo 
e un raffinamento della scultura , che trovasi quindi ad un 
pelo dalla depravazione e dalla deformità. E solo la eccel- 
lenza squisita dell' intaglio può rendere dilettevole allo 
sguardo questa maniera di bello , ingannando col suo incanto 
la mente e sgombrando dall' animo quel sentimento penoso 
che assale il riguardante, quando si riduce al pensiero il 
martirio e la tortura dell'artefice , condannato a lottare con 
ciò, che maneggia appena, e vede solo, armato di acutis- 
sima lente, per trionfare di atomi inaccessibili e adamantini 
e trarre fuori dal nulla vive e parlanti rappresentazioni. 
Questa molestia o rancura non si affaccia mai nelle opere 
di maestro Giovanni , essendone rimossa dalla vivace c- 
spressioue delle teste, dalla varietà del garbo, dalla grazia 
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delle movenze, dalla eleganza dei lineamenti e dei contorni, 
dalla leggiadra disposizione, dalla forbita pulitezza e facilità 
della maniera , franca, risoluta, svegliata e spedita ; tantoché 
1* intaglio sembra uscito d' un parto colla gemma dalle mani 
onnipossenti della natura, e non pigro lavorio della ruota 
e del bulino, che lentamente rode e consuma. E veramente 
maestro Giovanni possedeva un tocco così acuto e veloce e 
tanta finezza e maestria nel cavo e nel rilievo , da non la- 
sciare bava o scabrosità o traccia alcuna del passaggio dello 
stile creatore ; laonde a ragione uu valentissimo storico 
dell'arte potè scrivere» che pare conseguito, ad imitazione 
dei lavori dell'alta antichità, senza mutazione di ruota e 
senza alcun tormento di meccanismo ♦» ( s *) 

XI. Fosse perchè maestro Giovanni per natura se 
ne compiacesse o ne gisse in cerca per isfarzo d' arte nel 
vincere le malagevolezze ; o perchè spontanei gli cadessero 
tra mano i subbietti , certo è eh' egli sopramraodo si dilettò 
di rappresentazioni stipate e romorose e cercò molto nei 
suoi lavori la calca, l'armeggio e la pressa delle figure. Ma 
la folla gremita e la gente aggruppata , seuz essere perciò 
sovrapposta e confusa, lasciano che l'occhio e il pensiero 
penetri e spazi e speditamente trascorra in mezzo alle per- 
sone e di ciascuna distingua gli atteggiamenti , l' orditura 
delle membra , la trama e la rete dei muscoli , nel quale 
sfoggio di anatomia oltremodo si ricreava per la dimesti- 
chezza dei tratti michelangioleschi. Nè peccano perciò le 
sue opere per soverchia minutezza di dettaglio. Che anzi è 
pur sempre mirabile eli* egli senza tritar troppo e perdersi 
nella ricercatezza delle parti , trovasse e conseguisse la più 
squisita e finissima perfezione del tutto e mantenesse sem- 
pre uno stile robusto e severo, gagliardo e maestoso; franco 
da ogni sforzo e affettazione , lontauo dal raffinamento e 
dalla leziosaggine e insieme da incolta e agreste tra- 
scuranza. Ond' è che per la cristallina trasparenza delle 
gemme le piccole figure aeree, soffici, morbide, sfumate 
prendono nei suoi intagli un' aria vaporosa ed una tempra 
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ineffabile di luce e di splendore , spezialmente incavate che 
sieno nel cristallo di rocca e rovesciate innanzi allo sguardo 
dello spettatore. 

XII. Venendo ora a toccare partitamente delle opere 
di maestro Giovanni, dirò che a ragione un moderno scrit- 
tore ( 5S ) pose divario tra lo scrigno da lui condotto per il 
cardinale Farnese , il quale si conserva nel museo di Napoli ; 
e V altro stipo o cassetta , alla quale si rapporta una lettera 
di mesaer Claudio Tolomei e che maestro Giovanni intagliò 
pel duca Farnese. In questa era, o doveva essere, incasto- 
nato » un Fetonte, che per non saper guidare il carro del 
sole , cadè in Po, dove piangendo le sorelle sono convertite 
in alberi (■') » Forse in altri scompartimenti e vani e in 
altrettante formelle erano rappresentate la battaglia di Tu- 
nisi, quella di Marignano o Carignano (") e la preBa della 
Goletta, rammemorate dal Vasari e dall'epistolario farneeiano. 
Allo scrigno del duca appartenevano eziandio quei triangoli 
della cassetta di cristallo negro, dal medesimo trasmessi a 
Roma il dì 4 aprile 154G ; i quali per ciò appunto che 
non hanno luogo nella cassetta del cardinale, ne consegue 
doversi riferire a quella del duca. 

Trattandosi però di una cosa perita o uscita fuori della 
conoscenza e memoria degli uomini, manca il pernio, in- 
torno al quale volgere il ragionamento e quindi è d'uopo 
procedere tentoni e aiutarsi delle più minute induzioni. 
Dalla lettera del Tolomei sappiamo di sicuro come la cadu- 
ta di Fetonte, intagliata da maestro Giovanni, appartenesse 
allo scrigno del duca Farnese ; per lo quale Buonarroti aveva 
fatto già due altri disegni ed esso e Perin del Vaga erano 
destinati a compiere il rimanente. 

XIII. Quindi 1' editore dell' epistolario ("•) fu tratto 
in inganno dai fiorentini chiosatori del Vasari, i quali alla 
loro volta la bebbero dal benemerito monsignor Bottari (") , 
quando affermò che il disegno del Fetonte di Michelangelo 
fu impresso dal Maffei. Quel poco che divulgò già il Maffei 
per saggio del valore di Giovanni da Castelbolognese nel 
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magistero della ruota, è tutt' altro che un Fetonte ("). Sic- 
come alla loro volta diedero per traverso Manette e Giu- 
lianelli ("•) , spacciando che il disegno del Fetonte, come 
quello del Tizio fossero da Michelangelo composti per To- 
maso de Cavalieri, gentiluomo romano, amico di Buonarroti 
e delle belle arti ; quando d' altronde il Vasari ( <0 ) sicura- 
mente ci fa conoscere per chi fosse fatto il Tizio ; ed il 
Tolomei (") narra tritamente a chi fosse destinato il Fetonte. 
Nè T autorità di questi due valentuomini può venire in so- 
spetto, sol perchè Mariette ha talora posseduto uno schizzo 
di un Fetonte con una postilla di pugno di Michelangelo 
che diceva così » s. r Toinao se questo scizzo no vi piace , 
ditelo a Urbino [garzone], affinchè io abbia tempo d'averne 
facto un altro comme vi promessi ; e se vi piace vogliate che 
io lo finisca, ancora ditelo » Ma chi metterebbe pegno che 
questo sia il medesimo originale che maestro Giovanni ri- 
trasse nel suo intaglio, quando invece e le induzioni e i 
documenti cospirano a persuadere in contrario ì Nè si trova 
via di venirne a capo, essendo perito coli' intaglio di mae- 
stro Giovanni ogni termine di confronto. 

Vero è che il Gori (") menò vanto di possedere uno 
zolfo, aggravato sopra l'intaglio del Fetonte, derivato dal 
museo Andreini, il misterioso furto del quale spogliò Fi- 
renze d* inestimabili tesori ; ed inoltre affermò che il disegno 
fu dal medesimo Michelangelo intagliato in acciaio. Se tanto 
fosse , lo zolfo e la stampa ci trarrebbero d' impaccio e la 
copia avrebbe altrettanta autorità dell' originale perito. Dissi 
perito e poteva forse dirsi uscito fuori della conoscenza 
nostra e d' Italia ; perchè insieme con donna Margherita 
d'Austria, vedova del duca Alessandro de Medici e sposa 
di Ottavio Farnese, molte preziose rarità dei due musei, 
mediceo e farnesiano , presero il varco alla volta di Fian- 
dra ( flS ). Ma quivi il Gori bisticcia intorno a cose disparate, 
che non ribattono e non raffrontano V una coli' altra ; per- 
chè allo zolfo , da lui allegato , mancano le sorelle convertite 
in alberi , descritte scolpitamente dal Vasari nell' intaglio di 
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maestro Giovanni (•*) ; e alla stampa confessa egli stesso 
che furono aggiunte ad pompavi. Non mancano altri Fetonti 
intagliati e a stampa o condotti in disegno da Michelangelo ; 
non foss' altro quello eseguito per la marchesana di Pescara, 
che Antonio Lanferri o Lanfrery ritrasse in acciaio (•"). Per 
uscire del ginepraio , questo solo fermeremo , avere maestro 
Giovanni intagliato un Fetonte sul disegno di Michelangelo, 
destinato ad incastonarsi negli scompartimenti e vani di uno 
scrigno allogatogli dal duca Farnese, il quale è oggi smar- 
rito. Il rimanente è incerto per gli svarioni, le vertigini e 
gli scambietti di chi vagheggiava di vantaggiare in pregio 
e rinomanza le proprie raccolte. 

XIV. L' illustre storico della scultura italiana , Leo- 
poldo Cicognara (") , adduce la stampa di una formella di 
piombo, ov' è ritratta Rebecca che attinge l'acqua al pozzo , 
senza saper ridire come nò donde nè da quale opera di 
maestro Giovanni fosse tolta quella imagine, la quale non 
pertanto è marcata col motto Io. Ber. I tratti e modi 
dell'arte, la bravura e graziosa attitudine delle figure, di- 
sposte in due gruppi ; 1' aria e V acconciatura delle teste si 
mostrano veramente non indegne di lui. Ma questa im- 
pronta di piombo non può derivare altronde, che da una 
madre o matrice formata sopra uno zolfo o gesso o altra 
mistura aggravata Bull* incavo originale ( ,: ) ; e quindi 
l' esemplare fornito dal Cicognara come saggio del valore 
di maestro Giovanni , tornerebbe una smorta, e languida 
prova, quasi nipote all'archetipo, del quale ignoriamo la 
sorte. Un saggio tanto remoto e sbiadito nulla conclude in 
favore o contro nò rende buona testimonianza al merito 
del suo autore , quando pur fosse autentico e sincero. Mentre 
d' altronde è provatissimo per testimonianza di scrittori di 
grande autorità, come nel secolo appunto, nel quale fiorì 
1' amore di quest' arte gentile , fosse frequente e sottilissima 
T astuzia dei ciurmadori , i quali foggiarono di pianta i cam- 
mei, sopra esemplari antichi e a questi affibbiarono motti 
e nomi di celebri scultori (* 8 ). Nè Y avere il Cicognara 
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scritto la sua istoria in un paese, ove maestro Giovanni 
esercitò l'arte, è valevole argomento per rimuovere ogni 
sospetto di contraffazione da quella impronta e dar salvocou- 
dotto al giudizio dello storico ; il quale nell' atto di por- 
gere qualche saggio della eccellenza di un artefice e della 
condizione dell'arte nel secolo XVI, si fa cogliere in mano 
argomenti scarsi e meschini, esemplari spuri o almeno sospetti, 
quando non pativa difetto di autentici e genuini nello stupendo 
scrigno farnesiano e nella croce e nei candelabri vaticani , 
che nè pure ha rammentato nella sua storia. Gli è come chi 
tacesse la divina commedia per allegare i carmi latini di 
Dante in prova del suo valore poetico ; ovvero chi misurasse 
il merito di Newton dal suo commento dell' Apocalisse. 

Non è questa la prima volta che 1' autore della storia 
della scultura fu colto in fallo e ripreso di perdersi intorno 
a monumenti di secondario interesse : ma questa censura fu 
fatta già da molti anni da uno scrittore (") grave e fecondo 
di utili opere, che diciassette milioni d'italiani non sanno 
leggere e il rimanente ne guiderdona di contumelie l'autore ; 
il quale, ancora per questa minuta considerazione, da noi 
fatta sul conto di maestro Giovanni, mostra da quanta se- 
verità e acume di critica sieno inspirati i suoi giudizi. 

XV. Il Cicognara fu condotto ad usare tanta con- 
discendenza verso questo cammeo sconosciuto di maestro 
Giovanni forse perchè reputò tortamente ch'egli abbia la- 
vorato, troppo più di quanto narrano le antiche memorie. 
Laonde non si peritò di scrivere ( 70 ) che *» la favola, la storia 
somminÌ3trarongli i più memorabili fatti e ne adornò scri- 
gni, vasi, tazze e altri preziosi arredi con maestria singolare. 
Vedonsi molti zolfi e piombi tratti dalle sue incisioni ; ma 
i cristalli e le gemme sono in lontani luoghi custoditi nei 
gabinetti con gelosia, nè facile riesce vederli, se non inter- 
nandosi e soggiornando nei vari paesi, che hanno cambiato 
il loro metallo prezioso con così belle spoglie italiane » 

In buon punto giungono i documenti farnesiani , i quali 
accogliendo la porzione miglioro e più operosa della vita 
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di maestro Giovanni e notizie minutissime e cotidiane d' ogni 
suo lavoro, ne apprendono che assai poco è quello che 
peri o usci dalla conoscenza degli eruditi ; e questo stesso 
può essere da noi paratamente descritto. Nel qual fatto trova 
maraviglioso e autentico riscontro una sentenza, profferita alla 
ventura dal Mariette (") e cioè che maestro Giovanni poco la- 
vorò fuori di casa Farnese. Quando non gli venivano commes- 
sioni dal cardinale , egli restava forse inoperoso e ne moveva 
un amabile lamento e scriveva con insolita eleganza ( 7t ) »» 1* è 
pure un gran male eh' io stia indarno ... se non lavoro 
per V. S. non farò mai altro .... lavoro le cose vostre e 
non fo altro « E spezialmente , confortando il cardinale a 
dargli ad intagliare una tazza di duecento scudi, soggiunge 
che » come sia fatta , valerà duo milia » Nel che dà a 
divedere di avere la coscienza del proprio valore e del prò 
che al cardinale facevano le sue opere. Ma il Mariette aveva 
appreso dal Vasari quel che scrisse ed i famigliari e coti- 
diani colloqui dell'epistolario farnesiano sono il più bel 
suggello della veracità e minuta e scrupolosa diligenza dello 
storico aretino. 

XVI. Di buon grado potria perdonarsi al Cicognara 
queir avventata sentenza intorno all' arcano in che sono te- 
nute dagli stranieri le gemme e gli intagli preziosissimi di 
bulino italiano, se le sue parole non contenessero una ingra- 
titudine e una ingiustizia verso la memoria d* uomini dottis- 
simi. Niun' arte o facoltà e nessun ramo di antiquaria pos- 
siede tanta e si svariata e ricca copia di opere illustrative , 
come la glittica. Descrizioni , esposizioni , cataloghi di musei 
e raccolte, e dactylioteche , fornite di stupende incisioni in 
acciaio, tanto da fare invidia alla numismatica, alla icono- 
grafia, alla scultura in tutte le sue propaggini; e non pure 
nostrali , ma straniere , pubbliche e private , da potersene 
compilare una biblioteca espressa e coi più bei nomi, onde 
si onorassero mai le discipline archeologiche. Sino le gemme 
basilidiane e gnostiche, gli amuleti, i talismani, le pietre 
superstiziose e arcano, le syintrie ebbero speziali commenti 
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e illustrazioni. La memoria delle quali fu quivi da noi stu- 
diosamente rinfrescata, per invogliare qualche eletto ingegno 
a dettare italianamente la storia di quest' arte gentilissima , 
che ebbe in Firenze i principali cultori che la resuscitarono 
e tornarono in onore ; sovrani eruditi , che la illustrarono ; 
scuole e raccoglitori e mecenati che le diedero alimento 
e favore ( 7S ). 

XVII. Nè pur tornò sempre vero quanto scrive il 
Cicognara intorno al prezioso metallo straniero, barattato 
colle splendide spoglie italiane. Nel sacco di Borbone ed in 
altre invasioni straniere furono disperse e involate a moggia 
questi tesori ; e quella dei francesi del secolo passato mise 
a ruba la dattilioteca vaticana, riboccante di cimelii ine- 
stimabili. E bene sta agli italiani, i quali posero a sacco 
tutto l'universo, che l'universo alla sua volta gli renda di 
tratto in tratto la pariglia. E potranno in ogni modo chia- 
marsi contenti, perchè quello che essi rapirono, correndo da 
vittoriosi tutto il mondo , torna troppo più di quanto venne 
loro spicciolatamente involato nelle invasioni barbariche. 
V'hanno paesi nel Lazio e Sabina, ove le gemme antiche 
sono seminate nei campi e quasi raccolte a giumelle , come 
frutto naturale della terra ; ed io n' ho veduto vicino a 
Vallinfreda in tanta copia, da rendermi credibile quel che 
narrano le storie sulle moggia degli anelli , raccolti dopo le 
battaglie. 

XVIII. La vaghezza di trar fuora cose recondite e pel- 
legrine, che indusse il Cicognara a sommettere alla novità 
la dignità delle cose , appunto colà , ove 1' erudito chiedeva 
alla storia esemplari degni , anziché nuovi ; fu quella altresì 
che consigliò al d' Agincourt ( 7< ) di addurre per tutta pruova 
del valore di maestro Giovanni un medaglione d' incerta 
origine, il quale non ha nè testa, o vogliam dire, diritto, 
ed ha un doppio rovescio contro ogni consuetudine dei coni. 
E questo sovrano scrittore dell' arte si stette contento ad 
un saggio tanto difettivo in un' opera monumentale , che 
segue passo passo ogni andamento ed incremento della scul- 
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tura. Il medaglione fornisco due ragionevoli rappresentazioni ; 
ina Giovanni n' ha scolpito delle celesti e al tutto divine, e 
queste cerca il lettore e queste domanda la ragione dell'arte ; 

non già il ratto delle sabine e la caccia dei leoni nel 
circo con un tempio tirato maestrevolmente in prospettiva. 
Il d'Agincourt si mostra incerto intorno alla invenzione, e 
cioè se il disegno sia di maestro Giovanni ovvero copia e 
reminiscenza di un antico lavoro; quasi restasse luogo a 
dubitare eh' egli si valse sempre in questa parte dell' altrui 
ministero e più spezialmente di Michelangelo e Perin del 
Vaga. Un ratto delle sabine intagliò maestro Giovanni in 
Roma per il cardinale Ippolito de Medici; ed il Vasari ( 7S ), 
che ne dà contezza, non aggiunge sillaba, la quale persuada 
che fosse cavato nell'acciaio, anziché in paragone. Laddove 
il Gori ( T< ), credibile scrittore di cose patrie e glittiche, lo 
raccomanda anzi come intagliato in cristallo di rocca. Il 
doppio rovescio e la doppia scritta, ond' è contrassegna- 
to •== IOAN. DE CASTROBON. lo rende maggiormente sospetto ; 
e quando pure fosse sincero e di sicura e genuina deriva- 
zione, nulla concluderebbe sul merito di maestro Giovanni 
nè aiuterebbe l' intento dello scrittore che era quello di 
ritrarre e descrivere coi monumenti alla mano la condizione 
dell'arte e il valore dell'artefice, del quale possediamo in- 
tagli, non dirò già migliori, ma al postutto prodigiosi, 
quali sono lo scrigno farnesiano e la croce e i candelabri 
vaticani. 

XIX. » Il Tizio fu disegnato da Michelangelo Buo- 
narroti per il cardinale de Medici ed è quello cho corro 
per le stampe, intagliato dal Salamanca tra i rami posseduti 
dal sig. Domenico de Rossi. Se ne servì Giovanni [cioè del 
disegno di Michelangelo , e non di quello del Salamanca] per 
farne un bellissimo intaglio in cavo nel cristallo e lo con- 
dusse con tale perfezione e finezza di lavoro, che niuna 
delle antiche greche manifatture gli rimane superiore. Si 
conserva nel museo di monsignor Leone Strozzi ed ha sot- 
toscritto il nome del suo maestro I. CAS. BON. F. cioè » 
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loannes a Castrobononiensi fccit »» Così il Maffei , del quale 
trascriviamo le parole ( 7T ). E quando pure questi non V a- 
vesse detto, conoscevamo già per la narrazione del Vasa- 
ri ( 7B ) che il disegno fu da Michelangelo eseguito e donato 
al cardinale Ippolito de Medici e non già a Tomaso de 
Cavalieri, gentiluomo romano, come scrissero alcuni glitti- 
ci. Forse altri disegni di Tizio, Prometeo e Fetonte mise 
in carta Michelangelo per Tomaso de Cavalieri e per la 
marchesana di Pescara; e forse altri furono intagliati dal 
Lanferri o Lanfrery. L'originale però di questo, disegnato 
di pugno del Buonarroti, da un gentiluomo fiorentino fu dato 
in dono al barone de Stosch, che lo serbò nel suo museo 
sino alla età del Gori ; il quale ebbe agio di raffrontarlo con 
uno zolfo , da lui posseduto e formato sull' incavo di maestro 
Giovanni; e questo paragone gli mise nell'animo maraviglia, 
anzi stupore sulla inarrivabile eccellenza di Michelangelo : 
tanto il cammeo era vinto dal suo disegno. Ma se il buon 
vecchio voleva fare un giudizio imparziale delle due opere, 
doveva mettere al paro i due originali e non già la copia 
di uno e l' originale dell' altro e questo riscontro 1' avrebbe 
indotto a confermare , anziché disdire la sentenza , altrove 
in questo stesso libro pronunziata, e cioè che maestro Gio- 
vanni valeva nell' intaglio , quanto Michelangelo nella scultura. 
Il disegno originale, dal barone Stosch sarà passato nel museo 
prussiano ; ed è una millanteria invereconda quella del Ma- 
nette , menatagli buona dal Cicognara e Giulianelli ( 7> ) , d'a- 
verlo posseduto, nel medesimo tempo che era ammirato dal 
Gori nella raccolta stoschiana. 

L' intaglio originale di maestro Giovanni fu conser- 
vato sempre presso il principe Strozzi ( M ) , in balìa del 
quale venne colla eredità di monsignor Leone Strozzi , 
gentile prelato e benemerito delle belle arti , che lo porse 
al Salamanca da ritrarre in istampa con altri preziosissimi 
cammei antichi. Fu lo Strozzi amicissimo del Magalotti e 
molte lettere edito ed inedite di questi sono a lui indirizzate. 

XX. Segue un brano di rettorica del Gori che de- 
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scrive il cammeo del Baglione ( 8I ), e della principessa 
Margherita d'Austria»» sebbene il nome chiarissimo dell'esi- 
mio scultore Giovanni da Castelbolognese molto pregio e 
grande e raro merito acquisti a questo e al seguente lavoro 
presso chiunque abbia conoscimento e stima dell' arte antica , 
1* autore dei quali fu perciò dal Vasari di molte laudi 
commendato ; non pertanto se si disaminano le stesse gemme , 
fia d'uopo confessare, che non pure ritraggono dalla eccel- 
lenza e gloria delle opere vetuste, ma sì le paragonano. 
Quanta grazia e decoro e gravità dia a vedere questo ritratto 
dell' inclito Baglione , scolpito di rilievo in calcedonio , non 
sarà alcuno giusto e pratico estimatore di tali rarità, che 
noi conosca. Non farò motto delle imprese di lui, che sono 
conte per i monumenti della storia. Si guardi quanto mai 
nel volto, negli occhi, nella fronte e in tutta la testa, nel 
petto e nelle vesti risplenda la finezza, la pazienza, lo 
. i forzo, l'amore dell'abilissimo artefice, da farti quasi cre- 
dere fornita di spirito e di favella la muta imagine ; onde 
nulla può imaginarsi più bello, più elegante e più naturale. 
Per tutta lode basti pronunziare il nome di Giovanni » La 
stampa è incisa dal veneziano Brustolon. 

XXI. »» Ma quali parole potranno celebrare il valore e 
la maestria del medesimo artefice , il quale tra gli intagliatori 
si vuol tenere nel medesimo conto che il divino Buonarroti 
fra gli scultori; quando con lavoro squisitissimo, irto di 
gravissime difficoltà, ritrasse di rilievo in calcedonio Marghe- 
rita Farnese, principessa chiarissima per esimie doti di ani- 
mo e di corpo? Carlo Y. imperatore la impalmò in Napoli 
ad Alessandro de Medici, da lui innalzato al governo della 
repubblica fiorentina ; e morto quindi Alessandro , la sposò 
ad Ottavio Farnese. La quale dal museo mediceo portò seco 
in quella casa quanto ebbe di prezioso, spezialmente in 
gemme e pietre fine. In questo cammeo di maraviglioso la- 
voro si vede raggiante nel fiore della gioventù e della bel- 
lezza con tutti i lineamenti del bel volto, scolpiti con arti- 
fizio squisitissimo, tanto da dovere dire ch'ella parla e spira. 
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I capelli sono elegantemente intrecciati e ie avvolgono e 
inghirlandano il capo in guisa, da non potersi divisare cosa 
più leggiadra e gentile. Le bende accollate all'usanza spa- 
gnuola, e le vesti, broccate di perle nel petto e nelle 
braccia, danno risalto e grazia e rrnestà alla bella per- 
sona dell' amabile principessa. Più amoroso studio ed arte 
più malagevole e paziente io trovo nella sola testa di 
questa illustre donna, che in molte gemme già stampate e 
divolgate da noi » La stampa di questo cammeo è pure di 
mano del Brustolon, che maestro Giovanni intagliò in con- 
correnza di Valerio Belli vicentino ("). Questi due cimelii 
sono passati nel museo britannico colla raccolta Smith. 

XXII. I documenti farnesiaui hanno rivelato (") come 
maestro Giovanni intagliasse altresì una croce di cristallo, 
più grande di quella che il Valerio vicentino, appunto allora, 
aveva condotto per papa Paolo III ; la quale dal nipote 
di lui, il cardinale Alessandro Farnese, era destinata alla 
sua chiesa di Monreale in Sicilia. Questa croce, astata forse, 
ed una pace, niellata d'oro e d'argento, erano cominciate 
sino dal luglio 1539 e nel 1547 furono mandate a Roma. 
Alla croce apparteneva la passione di Cristo e alla pace la 
conversione di s. Paolo, la più grand' opera ch'io facessi 
mai » secondo le parole della lettera di maestro Giovanni. 
Laonde non è da ricevere troppo bonariamente la sentenza 
di uno scrittore (") , oltremodo benemerito della memoria 
di lui, quando afferma che la croce di Monreale non è ricor- 
data dal Vasari. 11 quale , avendo descritto le singole formelle 
colla rappresentazione della passione di N. S ; e tornando 
queste troppo più di quanto domandassero la croce e i can- 
delieri vaticani ; ne segue per ragionevole illazione , che il 
soperchio di queste giovasse a fregiare d' intagli la croce 
di Monreale. 

Maestro Giovanni dichiara di lavorare in quest'opera in 
concorrenza col Valerio vicentino, del quale scrive il Vasari 
(") che »» fece a papa Paolo terzo una croce e due candelieri 
pur di cristallo, intagliatovi dentro storie della passione di 
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Gesù Cristo in vari scompartimenti di quell' opera » Nò al- 
trimenti scrive altrove il Vasari sul conto di maestro Gio- 
vanni, avere esso intagliato ( M ) » per il cardinale pure in 
cristallo la nascita di Cristo ; quando è preso dai giudei : 
quando è menato ad Anna, Erode e Pilato; quando è bat- 
tuto e poi coronato di spine ; quando porta la croce ; quando 
è confitto e levato in alto ed ultimamente la sua santissima 
e gloriosa ressurrezione ; le quali opere tutte furono non 
solamente bellissime , ma fatte anco con tanta prestezza che 
ne restò ogni uomo maravigliato » cosi egli. Queste rappre- 
sentazioni ribattono con altrettante formelle distribuite per 
ogni vano e scompartimento della croce di Monreale ; perchè 
di quella vaticana incontreremo altrove la descrizione , la 
distribuzione e le storie. 

La conversione di s. Paolo era scolpita sulla pace per 
allusione al nome di papa Paolo III. e alle tradizioni sici- 
liane sulla navigazione di s. Paolo in quell' isola. Un meda- 
glione di quel pontefice, recato dal Ciaconio ( 87 ), rappresenta 
il medesimo subbietto. 

Dal non incontrare cenno alcuno o memoria del dono 
di questa croce e della pace o nei fasti della chiesa di 
Monreale , che pur tritamente descrivono le imprese e bene- 
ficenze ( 88 ) del cardinale Alessandro, o nei biografi di lui, 
nasce ragionevole sospetto che il ricco dono non avesse 
effetto , forse perchè il lavoro di maestro Giovanni venne in 
mano al cardinale , allora soltanto eh' egli aveva rinunziato 
a quella sede ; ovvero perchè il cardinale se ne valse in 
conto di croce astata e l'usò nella sua chiesa, senza farlene 
dono. Almen della pace potria trovarsi qualche vestigio, 
quando non fosse distrutta ; imperocché altri racconti e 
storie evangeliche sono per antica tradizione più acconci a 
fornire rappresentazioni per quello strumento e rito sacro ; 
e quindi è rimosso ogni pericolo di scambiarla con intagli 
di altri maestri , quando pur l' eccellenza e i modi so- 
vrani dell'arte non la differenziassero da tutti e la svelassero 
per opera di lui. 
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XXIII. Nel dì 8 dicembre maestro Giovanni scriveva 
al cardinal Farnese » io ho apparecchiato cosa de paragone, 
della quale vi dico , eh' io credo che non sia mai stato fatto 
tale opera » Le quali parole si rapportano forse agli ornati 
e ai fregi di pietre fini, ch'egli veniva intagliando per lo 
tabernacolo della Certosa di Roma, fatto fare da papa Paolo 
III , del quale più tritamente scrive poco dopo » io volevo 
venire a Roma, ma per li tempi strani non mi è bastato 
T animo a portarvi tutte le cose , che ho fornito : el taber- 
nacolo cioè e le quadrighe. Vedrete una cosa che vi piacerà : 
ma tarderò a tempo che ogni cosa sia fornita con tutti li 
pezzi della cassetta » E di nuovo il 21 aprile 1544 »* vorrei 
venire a Roma a portarvi il tabernacolo »» E che per tale 
debba intendersi uu lavoro massiccio e pesante, lo mostra 
quanto segue » non posso venire , se non con due cavalli , 
chè uno non mi potria portare per amore della roba che 
porto con me » ( M ). Il tabernacolo s' incamminò finalmente 
alla volta di Roma col genero di maestro Giovanni il di 8 
maggio 1545 ; e con questo nome deve intendersi un ciborio 
di gran mole, il medesimo che fu detto fa me siano o di s. 
Maria degli angeli di Roma; dove maestro Giovanni s'av- 
venne a lavorare un'altra volta in compagnia di Michelangelo. 

Il ciborio è un tempio ottangolare e si conserva tuttavia 
nel museo di Napoli ( ,0 ). Esso fu allogato da papa Paolo 
III. a Michelangelo, quando furono convertite in chiesa le 
terme di Diocleziano ; e questi per gettare e fondere le 
piastre di bronzo si valse del Ciciliano n che fa che vengano 
le cose sottilissimamente senza bave, che con poca fatica si 
rinettano ; che in questo genere è raro maestro e molto 
piaceva a Michelangelo (•') »♦ 

Come della croce di Monreale, così avvenne forse del 
tabernacolo della Certosa degli angeli : e cioè fu dap- 
principio destinato per quella basilica e quindi collocato a 
s. Lorenzo della Padula. Del che porge indizio l' impresa del 
cherubino avvicendato colla graticola sulle piastre a squamme 
della cupola, avendo forse il cardinale per la morte del 
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pontefice mutato avviso, appunto nell'atto che veniva con- 
gegnato e incastellato e si fondevano le scaglie che servono 
da embrici e tegoli al tetto del ciborio. 

Questa congettura trova solido fondamento nella tradi- 
zione che il tabernacolo fosse un dì tramutato a s. Lorenzo 
della Padule dalla Certosa di Roma, ove manca intorno ad 
esso ogni memoria ; e nella considerazione che opere tanto 
insigni non s'imprendono cobi facilmente nè tanto spesso, 
senza che ne rimanga qualche orma. Infine i documenti 
della vita del cardinale Farnese, di Michelangelo, del Ci- 
ciliano e di maestro Giovanni non inducono contraddizione 
alcuna nè sul conto delle persone , o del tempo o del luogo 
nè sulla qualità del monumento. Quanto fu disperso degli 
ornamenti del ciborio è appunto quello che apparteneva a 
maestro Giovanni, cioè gli intagli delle pietre preziose che 
furono levate insieme colle colonnette di lapislazzuli. 

XXIV. I due candelieri e la croce farnesiana dell'al- 
tare papale di s. Pietro in Vaticano, che altri spacciò essere 
d'oro e del valore di quindici mila scudi ("); ed altri va- 
lutò meno e disse con più ragione essere d'argento dorato 
(•*) ; secondo il pregio dell' arte meritamente sono reputati 
come lavoro incomparabile ed inestimabile tesoro di orifice- 
ria, di niello, d'intaglio e disegno. È un monumento degno 
di essere collocato sotto la cupola vaticana e sull'altare, 
ove celebra le sacre cerimonie il personaggio, che ha la 
giurisdizione più vasta, più antica, più sicura e spontanea 
nell'universo; che ha la storia più remota e più splendida, 
che possiede la metropoli più illustre, il museo più ricco, 
la galleria più squisita, il medagliere più copioso, la biblio- 
teca più celebre, l'archivio più invidiato, i monumenti e le 
memorie e le tradizioni più gloriose e altere, che sieno al 
mondo e che soltanto il poco senno degli italiani dipinge 
sotto le sembianze di laccherà e del maiale. 

XXV. E poiché un reo fato vuole che noi misuriamo 
ed estimiamo il merito degli uomini e delle cose nostre 
dalle traversie e sventure, per le quali passarono, questo 
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suggello di dolorose vicende non mancò alla croce e ai can- 
delabri vaticani, i quali nella invasione francese del secolo 
passato esularono a Parigi insieme coi più insigni monumenti 
dell' arte antica. 

Per il cardinale Farnese (") » lavorò Giovanni molte 
cose di cristallo e particolmente per una croce un crocifisso 
e un dio Padre di sopra e dagli lati la nostra Donna e s. 
Giovanni e la Maddalena a piedi ed in un triangolo a piè 
della croco fece tre storie della passione di Cristo, cioè una 
per angolo. E per due candelieri d' argento fece in cristallo 
sei tondi : nel primo è il centurione , che prega Cristo che 
sani il Figliuolo : nel secondo la probatica piscina ; nel terzo 
la trasfigurazione in sul monte Tabor ; nel quarto è il mi- 
racolo dei cinque pani e due pesci ; nel quinto quando 
cacciò i venditori del tempio ; e nell' ultimo la resurrezione 
di Lazzaro che tutti furono rarissimi n 

XXVI. Ne perciò solo che talvolta si valse maestro 
Giovanni del niello dell' orafo Mariano è da ricevere per 
buona la sentenza di uno scrittore, amico del valore e della 
memoria di lui, quando afferma che i candelieri e la croce 
vaticana (") e le altre opere tutte modellasse e niellasse 
maestro Mariano , a ritroso dei medesimi documenti che 
divolgava ("). Per i quali è conto che maestro Giovanni 
scrisse più volte a maestro Mariano, appunto quando aveva 
alle mani V intaglio della croce e dei candelabri » e mai non 
ha risposto alcuna cosa » In quel mezzo divisò di fare lique- 
fare e rifondere due pezzi della croce in Venezia, per rifarli, 
soggiungendo » non 1' abbandono che di continuo la sollecito 
appresso a due maestri , che 1' hanno in le mani e si farà 
con prestezza » 

Ma se maestro Mariano si rifiutò a quella impresa , qual 
altro mai potrà dalle cronache venir raccomandato per 
un'opera, che fu la maraviglia di quel secolo e di tutte le 
età, che vennero dappoi? 

w Uomo raro nel suo esercizio e che visse onoratamente 
infino alla sua vecchia età fu Antonio Gentile da Faenza. 
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Egli era valente artefice grossiere e modellava da scultore 
eccellentemente, siccome le sue belle opere lo dimostrano. 
Fece belli getti d' oro e d' argento e per tirare piastre 
d' argento e formar figure non ritrovossi pari che in quel 
genio 1* uguagliasse. Questo virtuoso maestro fece lavori per 
principi grandi e ritrovossi a quei tempi dove 1' opere dei 
virtuosi erano ben rimunerate , ed egli portandosi egregia- 
mente ne riportò utile ed onori » 

n Fece per lo cardinale Alessandro Farnese la bella 
croce d' argento con candelieri che '1 cardinale donò [1581] 
a s. Pietro in Vaticano , suo arcipretato ; e fu il più bel la- 
voro, che in quel genere si sia mai potuto fare. Sonvi gran 
figurine in diverse attitudini, composte ad abbigliamenti 
vari' di diverse bizzarrie, di maschere, di festoni, d'ani- 
mali di diverse sorti ; ed infatti è la più bella opera che 
di quella maniera si sia mai veduta, sicché egli fama, onore 
ed utile grandemente acquistonne ( ,: ) » 

Che Gentile appartenesse altresì alla corte Farnese lo 
mostra 1' aver esso lavorato per lo più dove quella nobilis- 
sima casa ebbe giurisdizione; cioè a s. Pietro, arcipretura 
del cardinale; a Roncilione, feudo del duca Farnese (") ; 
e dall'essere stato trovato morto improvvisamente di 90 anni 
nel 1609 e seppellito in 8. Biagio a Via Giulia, detto vol- 
garmente della Pagnotta, vicino al palazzo Farnese, ove 
probabilmente era ricoverato. 

Nè dal racconto delle cronache discorda il suffragio dei 
monumenti ; poiché nel braccio traverso della croce vaticana 
è scritto — Antonius Gentilis Faventinus — e nella base o 
piede della medesima e dei candelabri è scolpito in lettere 
greche un ricordo del donatore. 

Nè pure il nome dell' altro artefice , ricordato nellu 
lettera di maestro Giovanni, è perito del tutto, e forse è 
uno scolaro di lui nell'arte della ruota, incontrandone me- 
moria sopra uno dei tondi di cristallo , ove in carattere mi- 
nutissimo, tanto da domandare il soccorso di una lente 
acutissima per discernerlo, si legge questo motto 



inutius 
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forse — sculptor auri/ex faventinus o fecit — E questo 
non può affibbiarsi ad alcun altro artefice di quella età , sic- 
come osserva opportunamente il Vettori ("), che primo 
deciferò quella leggenda, la quale avria potuto dar lume 
al Valgimigli per gir sulle tracce di lui nelle diligenti ricer- 
che dell' archivio faentino. 

Gli altri quattro candelieri dell' altare papale apparten- 
gono ad altra età e ad altra scuola. Il niello è di Carlo 
Spagna ; l' intaglio dei cristalli , di Anna Amerani romana ; 
e non già di una figlia del Valerio vicentino, come mostrò 
di dubitare uno scrittore di glittica ( ,0 °). Essi furono gettati 
per comando di Urbano Vili, e però non entrano punto in 
questo racconto. 

XXVI. Niuno degli antichi ci ha tramandato il nome 
di chi fece i disegni dei quattordici intagli, da maestro 
Giovanni cavati in cristallo di rocca e da maestro Gentile 
incastonati nella croce e nei candelabri vaticani. Stando a 
posta di alcuni storici ed eruditi moderni ( ,01 ) il disegnatore 
fti Perin del Vaga. La qual sentenza è vera sol per ciò 
che risguarda le rappresentazioni della passione di Cristo, 
secondo quello che abbiamo scritto poc' anzi ; e verosimile 
per quel che tocca le altre storie , sol perciò che Perin del 
Vaga fu il poeta cesareo di maestro Giovanni ; e non mai 
per il fatto dell' essere caduto in mano del Mariette ( ,ot ) un 
disegno originale della risurrezione di Lazaro di Perin del 
Vaga; non avendo sicurtà che questo disegno fosse mai raf- 
frontato coli' intaglio vaticano e che rispondessero l' uno 
all' altro. Nella stessa raccolta del Mariette erano tre disegni 
della multiplicazione dei pani, e chi sa mai quanti altri 
schizzi avrà fatto quel valentissimo disegnatore sopra queste 
storie poetiche e sublimissime 1 Eppure niuno porrebbe pe- 
gno che alcun di essi sia il medesimo, ritratto in cristallo 
da maestro Giovanni. Il Mariette trovava il suo conto nel 
cercare raffronti e riscontri ai suoi disegni nei monumenti 
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di universale celebrità per crescer pregio e rinomanza ai 
suoi tesori. 

La croce in gran parte era compiuta e per i candelabri 
erano provveduti soltanto i cristalli a Venezia nel 29 luglio 
1539 e nel 25 dicembre 1547 tutto era consegnato in Roma 
in compagnia di altre opere ( ,oS ). I candelieri e la croce 
non furono però donati a s. Pietro prima dui 1581 , quando 
già maestro Giovanni era morto, e otto lustri dopo che il 
lavoro fu cominciato. 

XXVIII. Nelle due migliori opere sue maestro Gio- 
vanni fu scambiato con Benvenuto Cellini ; e sotto il nome 
di questi ( tot ) , non so s* io mi dica con isfregio o lode di 
lui, corrono universalmente i candelabri, la croce e lo scrigno 
farnesiano. Intorno a questi i cenni lasciati dal Vasari ( ,os ), 
dal Gori ( ,0< ) e dallo stesso maestro Giovanni rispondono a 
capello e sigillano colla realtà. Maestro Mariano, detto per 
errore dagli antichi ( ,07 ) Marino e dai moderni ( l08 ) resti- 
tuito alla sua vera lezione, condusse di niello gli scompar- 
timenti dello scrigno; sebbene non mancasse altri ( ,09 ) di 
avventurare che maestro Giovanni altresì gettasse alcune 
figure d' argento. Perin del Vaga gli forni i disegni , dei 
quali il Vasari non vide mai cosa più bella e più finita. E 
forse il Caro ( H0 ), il quale visitò Y artefice in sull'opera, 
ovvero il Tolomei, dettarono i motti e le leggende greche 
e latine che servono di chiosa e di esposizione agli intagli , 
siccome costumavano allora di fare gli uomini di lettere con 
gli artisti. Fra i disegni di Perin del Vaga composti per 

10 scrigno farnesiano, il Manette si gloria di averne posse- 
duti due, cioè il baccanale e le amazzoni ; quelli stessi che 
furono poi ritratti in istampa da Beatricetto e da Enea 
Vico ( ,H ). E intorno allo schizzo del baccanale di Perin del Vaga 
alcuni eruditi vaneggiarono sino al segno , da pronunziare 
che da esso s'inspirasse il Caracci, quando foggiò e divisò 

11 trionfo di Bacco nella galleria del palazzo Farnese. Tutti: 
fisime spacciate dal Manette per accattar pregio e rinomanza 
alla sua raccolta; e ben è a dolere che uno scrittore severo, 

3 
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come Cicognara , stesse a posta e si lasciasse prendere all'e- 
sca di cosiffatte ciurmerie. Nò il Manette nò alcun altro di 
questi eruditi vide mai lo scrigno farnesiano e quindi mancò 
loro ogni termine di raffronto e di comparazione. Alcuni in- 
tagli hanno allegorie per la casa Farnese ; gli altri sono cose 
bizzarre e fantastiche , tratte dalla mitologia e poesia eroica. 
E però non ha fondamento il giudizio di uno scrittore , 
quando affermò ("*) che nel fondo dello scrigno sono variate 
le allusioni. Sono tutte varie le allegorie ; nè hanno fra loro 
rispondenza alcuna; salvo la bellissima rappresentazione di 
Alessandro Magno, la quale fa cenno al cardinale Alessandro 
solo per ciò, che da esso lo scrigno era destinato ad acco- 
gliere qualche prezioso codice. Forse V impresa dell' Ercole 
farnesiano consigliò V artefice a multiplicare le storie di 
queir eroe. 

XXIX. La cassetta o scrigno farnesiano è foggiato a 
rao' di tempio bislungo e i quattro angoli sono decorati da 
quattro divinità Minerva, Marte, Venere e Bacco, le quali 
poggiano sopra altrettanti quadrupedi, o sfingi. 

Gli scompartimenti sono decorati di cariatidi che reg- 
gono capitelli di ordine ionico, sui quali corre ima cornice 
elegantissima. Alcune portano lo scudo farnese. Le facce 
sono fregiate di altrettante formelle di cristallo di rocca con 
rappresentazioni allegoriche , motti e leggende greche e 
latine e il marchio dell' intagliatore — IO ANNE S de BER- 
NARDI = Un combattimento delle amazzoni — quello dei 
centauri — La caccia del cignale cali don io — il baccanale 
— i giuochi del circo — la battaglia navale. Nel coperchio 
è rappresentato Alcide che strozza i serpenti — Ercole coi 
pomi d'oro colti nel giardino degli esperidi — e l'apoteosi 
di Ercole — e il ratto di Proserpina. Nel fondo della cas- 
setta è effigiato Alessandro , quando dal bottino dei persiani 
toglie per se soltanto lo scrigno che racchiude il poema di 
Omero. 

Saria vano tentare di descrivere questi incavi e temerario 
di lodarli ; non se ne può far concetto , senza vederli ; e 



Digitized by Googh 



questi piccoli intagli sono un riverbero e una apparizione, 
anzi che una rappresentazione ed uno spettacolo. 

XXX. Spesse volte maestro Giovanni parla nelle sue 
lettere di una tazza eh' egli voleva intagliare per lo cardinale 
Farnese. Il primo motto lanciatone è del settembre 1545 e 
l'ultimo del dicembre 154^, che la dà por finita » Voglio 
andare a vedere una tazza di cristallo ; se 1' è bella, la torrò 

e la voglio tagliare Io ve mandai due sagome de due 

tazze. Seria desideroso, nanti che io mora, di fare una opera 
di mia mano in memoria vostra e mia: e poi morrò con- 
tento. Li anderan molte istorie : le porà fare maestro Perino : 
e lassate fare a me l" opera poi. Io sò 1' animo mio ; che io 
ne farò una tazza, che sera cosa grande a vederla. Quando 
V. S. revma. vorrà, vedrete. Fino che sono bono, adope- 
ratemi : se non lavoro per V. S. non farò mai altro. Si che 
fatemi fare questa tazza : ordinate, che io anderò a Venetia 
a torla. ... Io vi scrissi de la tazza, e non ho havuto nova 
nessuna. Io era pure di bono animo di fare un' opera in 
vita mia e poi morire contento. Non potrò avere questa al- 
legrezza per farvi vedere che all' età nostra si farebbe come 
le antique. Sto aspettando con allegrezza » Li 4 aprile 1547 
ripete le medesime istanze e poco dopo » de la tazza 
vorria che se li fesse 1' arca di Noè in el fondo e intorno 
homiui e donne e animali della terra e de li cieli cioè gli 
uccelli : cosa stupenda a vedere ; e m.° Perino farà il dise- 
gno. L'è pure uno gran male eh* io stia indarno. Fatelo, 
perchè io mostri fra le altre cose l'arte mia . . . vorrei che V. 
S. rma. a questa volta provasse ciò che li moderni farieno, 
se li fosse fatta fare. Io la vi dò fatta con quello disegno 
di rn.° Perino e vi dico che in el fondo starebbe bene l'arca 
di Noè e intorno alla tazza tutti gli animali che se po' ve- 
dere, e uccelli. Sarebbe cosa antica e moderna. Pure a V. 
S. rma. sta 1' ordinare le istorie. In quel tempo che anderò 
a Venetia a torla, si faccia el disegno, acciò non perda 
tempo; e V. S. rma. ordini a Venetia, a chi li parerà stia 
con me , di pagare e fare mercato de la tazza. Ve n' ha due 



una da 200 sondi , F altra da 150. Come sia fatta valerà duo 
railia ; e io son certo che non sera al mondo meglio di que- 
sta ; e per l'animo ch'io ho di farla, io vi dico che io la 
farò, se Dio vorrà, presto. Però V. S. rma. commetta al 
Maffeo mi risolva, intanto che ho questa voglia, acciò non 

perda tempo Io sono invecchiato ; pure io ho speranza 

che , in la mia vecchiezza farò frutto col mezzo di Dio » Al 
primo di maggio 1546 non era per anco provveduto il 
cristallo e ai 25 decembre dell' anno vegnente era già ter- 
minata n Io sono stato per portarvi le opere grandi : un 
diluvio con V arca di Noè , che s' annega tutto il mondo 
[cosa mai vista] ( iU ) » Non peraltro abbiamo trascritto questi 
brani delle lettere di maestro Giovanni, intorno ad un'opera 
smarrita , se non per invogliare altri a mettersi sulle tracce 
di lei, se per avventura fosse dimenticata in qualche parte 
e nascosta sott' altro nome. Quindi per far toccare con mano 
quanto amore dell'arte gli frugasse il cuore e quante pene 
e disagi costasse agli artisti di quel secolo il trovar pascolo 
al proprio valore e alla sete di gloria. Infine per ribbattere 
la sentenza di coloro che lo fecero lavorare a gara col Vale- 
rio. La sua ambizione poggiava più alto ancora e teneva di mira 
i più stupendi esemplari dell' antichità » Farò vedere che 
all' età nostra se farebbe come le antique.... vorrei che V. S. 
provasse ciò che li moderni faricno *» Con queste parole 
egli veniva al paragone con Pirgotele, il greco scultore di 
Alessandro, una tazza del quale era posseduta dal cardinal 
Farnese e si conserva pur tuttavia nel museo di Napoli ( m ), 
col nome di Coppa Famesiana. Quindi maestro Giovanni 
scriveva » voglio vedere se la sarà come la vostra antica »» 
XXXI. Due opere mostra la dattilioteca fiorentina , 
le quali, comecché non sieno contrassegnate col nome di 
maestro Giovanni , dalla perfezione dell'arte e dalla tradizione 
vengono raccomandate come intaglio della sua ruota. Una 
è l' anima dannata o furia, condotta in diaspro sanguigno 
sopra un prodigioso disegno di Michelangelo, che si conserva 
nella stessa galleria ( HS ). L'altra ò il ritratto del cardinale 
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Ippolito de Medici in corniola sopra fondo di calcedonio ( Mc ). 
Nè deve trattenerci dal recare a cosi severo maestro un la- 
voro bizzarro e capriccioso, che ci mostra un cardinale in 
mozzetta col cappello piumato alla spagnuola ; essendo ap- 
punto un rimprovero fatto a quel principe di non vestir 
mai le divise ecclesiastiche e cambiarle troppo volentieri 
colle militari ( m ). Era questo un vezzo di quel tempo ed 
altri cardinali ancora meritarono questo rimprovero. Allora 
era in voga la scappataggine ; poi venne la sua volta per la 
ipocrisia e perfidia, e luna può scusare l'altra. Il Pallavici- 
no ( H *) narra che il cardinale Innocenzo del Monte proce- 
deva armato sino ai denti ed entrava in Vaticano in quel- 
1' arnese ; laonde Pio IV. lo fece sostenere in sua presenza 
e condurre prigione a Castelsantangelo. La quale severità 
soverchia del pontefice fu non pertanto insufficiente al rav- 
vedimento del cardinale. Perchè nel breve tragitto da s. 
Pietro a Castello, svillanneggiato da due ostieri di Borgo , il 
cardinale Innocenzo stese morto il padre colla spada e il 
figlio coli' archibugio ; e tratto perciò in giudizio , age- 
volmente si tolse d' impaccio. 

XXXII. Per non lasciare senza considerazione i per- 
sonaggi , coi quali maestro Giovanni ebbe dimestichezza e son 
ricordati nel suo epistolario, diremo che il cardinal Cervini 
fu poi papa col nome di Marcello II ; del cardinale Bernar- 
dino Maffei fu scritto quanto basta ; il vescovo di Rieti , che 
fu tanto benevolo per lui, si chiamava Mario Aligeri della 
Colonna ('"), e dopo essere stato governatore di Romagna, 
delle Marche e del Piceno fu seppellito nella sua cattedrale. 
Alessandro Pallantieri, del quale si rammarica e contro cui 
aizza l' ira del Farnese, era suo paesano e fiscale della s. Sede, 
famoso per il processo e la condanna dei caraffeschi e più 
famoso per la sentenza di Pio V, che lo fece dicollare per 
tornare in onore la memoria dei giustiziati ( ,so ). Egli era 
un ribaldo solenne ed ogni acquisto fatto dalla storia negli 
archivi è una confermazione novella e autentica di sua 
furfanteria. L' epistolario farnesiano non pertanto racco- 
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manda la sua memoria pel contrasto fatto alle ingiuste 
pretensioni di maestro Giovanni e agli ingiusti favori del 
cardinale. Il prelato Pallantieri era della medesima patria 
del prelato scrittore di queste pagine e ambedue dimostrano 
come la prelatura non faccia buona prova nò sugli uomini 
dabbene nò sui ribaldi di quel paese ; essendo stato 1* uno 
ammonito, senza ragione, per compiacenza dei vivi ; e l'altro 
dicollato per dar gusto ai morti. Tutte le età hanno le loro 
follie, e solo diverso è il nome e la qualità o le persone. 

XXXIII. Le opere di maestro Giovanni conosciute e 
conservate sino a noi sono : 

La croce e i candelabri vaticani. 

Lo scrigno farnesiano nel museo di Napoli. 

Il ciborio farnesiano — ivi. 

Cammeo di Tizio presso il principe Strozzi di Firenze. 

La Furia o anima dannata e il ritratto del cardinale Ip- 
polito de Medici nella Galleria di Firenze. 

Il cammeo di Baglione e di donna Margherita d'Austria 
nel museo britannico. 

Quelle conservate solo in istampa sono: 

Il medaglione di Paolo III. presso Bonanni e Cicognara. 

Il medaglione col ratto delle sabine e i giuochi del circo 
presso d' Agincourt. 

Medaglione della Rebecca presso Cicognara. 

Neil' inventario fatto in Faenza dal notaio Nicola Torelli 
li 5 agosto 1554 e dal notaio Roberto Cittadini li 23 mag- 
gio 1553 sono ricordate » due medaglie d' oro , una con la 
imagine di lidio Cesare, 1' altra di Romulo di peso di 4 
scudi in tutto — due medaglie d'argento, una con la testa 
di papa Clemente [VII], 1' altra di un Cristo scudi due ; una 
testa dell'imperatore [Carlo V] d'oro in cristallo negro , una 
testa di un Cristo, una testa di Attilla, una di un Cristo 
con lettere crece, una testa d* una dona, un altra testa di 
un altra dona in profilo, una testa di dona in faccia, una 
testa di Aristotile, una testa di Alessandro in facia, una 
medaglia con figure tutte d' oro in cristallo ». 
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Il commendatore di Malta in Faenza Sabba Castiglioni 
possedeva un cammeo in sardonico intagliato da maestro 
Giovanni col suo ritratto , che fu da esso legato ad un pro- 
nipote cav. Bartolomeo Righi milanese ( m ). 

Morì maestro Giovanni in sul sessantesimo anno ai 22 
maggio 1553 nella festa della Pentecoste e non già due anni 
dopo, come scrisse il Vasari; e volle essere seppellito nella 
chiesa di s. Girolamo fuori di porta Montanara di Faenza 
C"). Il suo ritratto di mano di Baldassarre Peruzzi conser- 
vasi nel museo borbonico di Napoli ('"). 

XXXIV. Le lettere di maestro Giovanni, della vedova 
di lui e degli ufficiali della Camera, che trattano sulle cose 
sue, sono trentatrè e si trovano nel IV volume degli atti 
della deputazione di storia patria per le provincie modenesi 
e parmensi ; Y epistolario di messer Claudio Tolomei ( m ) 
n'ha una, indirizzata a maestro Giovanni ed un'altra ad 
Apollonio Filarete che parla degli affari di lui , intorno alla 
quale incespicò sconciamente monsignor Bottari, emen- 
dato poi da Manette e Zani ( ,,s ) ; 1' epistolario di Annibal 
Caro ( M7 ) lo ricorda due volte , scrivendo allo zecchiere 
Alessandro Cesati ; e monsignor Alessandro Guidiccioni, che 
fu nipote dell' elegante Giovanni, e poscia arcivescovo di 
Lucca, parla di lui in un brano di lettera, pubblicato con 
data corrotta dal Ronchini (•*"). Questo è il modesto codice 
diplomatico dell' umile scultore di cammei. 

Le lettere di maestro Giovanni riverberano tutto il 
candore, V onestà, la schiettezza, la tenace e fedele amo- 
revolezza dell'animo romagnolo e sono specchio dell'indole 
e del carattere di lui. Ivi la cordialità non si scompagna da 
burbanza e da ferocia; la modestia molte volte è velo della 
giattanza e millanteria; la caparbietà indocile e riottosa cerca 
l'impunità nella protezione, il salvocondotto nel privilegio 
e nel favore. Maestro Giovanni scrìve volentieri in prò di 
colpevoli ('") ; si fa schermo della grazia del suo mecenate 
contro il rigore delle leggi e 1' autorità dei magistrati ; che 
è lo spirito ancor vivo di quel paese, dove tutti gridano 
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contro i delitti e ciascuno raccomanda e fa riparo ai delin- 
quenti. Sempre ardeva di desiderio di rivedere quella Roma, 
la quale, secondo V elegantissima e affettuosa forinola del 
Vasari, strugge coloro che stati ci sono molti anni. Con tutte 
queste pecche noi facciamo voti , perchè ivi e in tutta Italia 
sieno molti gli uomini scorretti, siccome lui; e che taluno 
almeno sorga emulatore della bravura e del valore suo nel 
gentile artifizio d' intagliare colla ruota. 
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(•) CAV. AMADIO RONCHISI memoria - Modena - Vincenzi 1807. 

GIAN MARCELLO VALG1MIOLI appond. ai ricordi etc. Faenza-Conti 
1809 - pag. 167. 

(*) Il ragionamento era indirizzato ad un congiunto dell' autore. 

(*) MARIETTE trattò etc. pag. 118 e GIULIANELLI 31 dicono Castel- 
bolognese città; e lo ZANI enciclop. Tom. IL p. I. pag. 238 soggiunge 
essere tutfuno con Castelsanpietro. Questo svarione é la sola notizia che 
porpe sul conto del grande intagliatore di ruota. ORLANDI ab. pitt. 208. ff- 

(*) GORI dactyliotheca smithiana II, CCXXVI. 

( 5 ) RONCIIINI pag. 19 - n. XVIII. — VALG1MIGLI pag. 172. 

(«) GUIDICCIONI 28 febbraio 1540 — I cavalieri di s. Paolo erano 200 
e furono instituiti da pp. Paolo III. colla bolla — Romanu* Pontifex — ~ 
luglio 15-10. Erano vacabili , ossia venali — BONANNI 93. 

Dal raffronto delle date apparisce chiaro che la lettera del Ouidircioni 
e la memoria del RONCHINI pag. 4 hanno il millesimo corrotto ; ai 28 
febbraio 1540 1' ordine di s. Paolo non era per anco instituito. Quindi la let- 
tera di Alessandro Guidiccioni , maggiordomo del cardinale e quindi vescovo 
di Lucca, deve posporsi di qualche anno. 

C) RONCHINI pag. 16 - n. XIII. 

(») VALGIMIGLI sulla fede dei rogiti faentini pag. 177. 

H VALGIMIGLI pag. 168 al 61. 

(«°) VASARI IX , 242 ed. Le Mounier. 

(»') GAYE I, 120. 

(«*) GAYE I, 115 - 33. 

(«) GAYE I. 102 - 11 - 13 - 15 - 20 - 208 - 71 - 343. 
(»*) GAYE II, 253. 

(«) RONCHINI pag. 16 - 17 - n. XIII - XVI. Veramente la tassa di 
scudi sei per ogni mille lire, la quale in otto anni ascese a scudi 240 darebbe 
un patrimonio di cinquemila lire. 

(»«) VALGIMIGLI pag. 170. 

(«') VASARI IX, 229 40 42 ed. Le Monnier. 

(«") RONCHINI n. I- Il -XIV al XVII - XIX - XXII - XXVI [. pag. 
9-18-19-21-24. 
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(") VASARI IX, 212 ed. Le Mounier. 
(*°) RONCHINI pag. 17 - ». XIX. 
(*') OAYB II, 374 - ai 19 novembre 1518. 
(") RONCHINI 9 - 10 - ». I - II - /// - XX VII 
(«) VALOIMIOLI pag. 108 — RONCHINI pag. 20 - 22 25 - ». XXI. 
XXIV - XXVIII - XXIX. 

(") VASARI pag. 1054 ed. Passigli. 
(*») VASARI M pag. 457. 

(««) VASARI III, 380 colle note del Ilottari ed. rom. Paglierini 1"G0. 
(") MARIETTE 120 — OIULIANELLI 34. 
(» 8 ) VALOIMIOLI 170. 

(W) RONCHINI pag. 20 - 24 it. XXI - XXV. 

P) VASARI IX, 242 ed. Le Monnier. 

('•) RONCHINI pag. 15 - 24 — n. X - XI — XXF27. 

(»*) VALOIMIOLI pag. 171. 

(«) MAFFEI Verona ili. Ili, 208 - 144 dell' ed. in fot. 

(*») CIACONIO III, 667 - 738 - 98 — PALLAVICINO storia del 
concilio etc. 27, e. 15-n. 3 — UOHELLI ///, 727 — ORSINO ira. 
2." — FREHER - KENIGIO etc. 

(«) RONCHINI pag. 23 - n. XXVI. 

(«) VALOIMIOLI pag. 170 - 71. 

(3 7 ) VALOIMIOLI pag. 174 — RONCHINI pag. 27 - ». XXXIII. 

(») MARIETTE rraiK» 118 — OIULIANELLI /. e. 

(«) VASARI wote TX 227 ed. Le Monnier. 

(*o) PIETRO ARETINO Cortigiana III, 7. 

(*«) D'AOINCOURT II, 83, 84. 

(*») CORI dactyl. smith. I, 95. 

(«) CICOONARA T, 4G8. 

(«) BENVENUTO CELLINI vita 109 - 10 — VASARI IX, 212 — 
CORI dactyl smith, I, CCXXIX. 

(«) VASARI IX, 242 — GORI dact. I, CCXXIX. 
(*«) VASARI 7.Y, 10 - 12 ed. Le Monnier. 

(* 7 ) GIORDANI r<?»«/a etc. di Carlo V. pag. 54 - ». 24 - Bologna 
alla Volpe 1842. 

(») GIORDANI /. c. pag. 76 — GIOVIO dialogo delle imprese pag. 
13 — Venezia Ziletti 1656. ' 

(*•) BONANNI num. RR. PP. 185 - ». VI. — CICOONARA V , 
467 . 70 — tav. LXXXV. - ». 13 - 14. 

(») CARO lettere I, 82 ed. mil. 1827 — CIACONIO III. 557 reca 
molti rovesci, alcun dei quali può convenire a maestro Giovanni. 

(»«) D' AGINCOURT II, 83 - 84 — CICOONARA V, 470 - CARO 
a m. Alessandro Cesati 4. febbraio 1040 - T. II. - 345 - Milano 1807 
racconta che, avendogli chiesto un disegno, gli scombiccherò uno sgorbio tanto 
mostruoso, da costringerlo a rivolgersi a Perin del Vaga, perché ne rifacesse 
uno migliore. 

(»«) CICOGNARA V , 470. 

(«) RONCHINI 5. 
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(M) VASARI IX. 212. 

(") VASARI IX. 241 /. c. RORCHINI 0, 17, 23, 23 - ». AI'. - AVI'. 
XXl'II. Anche il VALOIMIGLI 174 nota che la battaglia vieti detta, ora di 
Marignano ed ora di Carignano, e che v'ebbe un fatto d'arme nel 1513 a 
Marignano ed un assedio e una resa di Carignano nel 1514 e giudiziosamente 
si accostai a quest' ultimo. E forse poteva eziandio scolpare d'ogni contraddi- 
zione il testo, considerando come allora vivesse il marchese di Marignano. 
celebre condottiero, del quale la biblioteca di Siena conserva lettere auten- 
tiche ; e che forse non è inverosimile che combattesse sotto Carignano e fosse 
noto a maestro Giovanni, per essersi trovati insieme alla corte de Medici 
O d' Este. 

('«) RONCHINI 5 — VASARI IX , 212 ed. Le Mounier. 

(«) VASARI eolie note di lìottari II. 401 ed. Paglierini 1759. 

(») MAFFEI gemme IV, 151. 

(") MARIETTE traitè des pierres grarees etc Paris 1750 - pag. 
81 - 110 — e — description sommaire des grandes maitres 1741 - pag. 3 
- n. 9 — GIULIAXELLI 20 Livorno - Fantechi 1751. 

<* n ) VASARI IX , 211 ed. Le Mounier. 

(•«) VASARI IX , 242 ed. Le Monnier. 

(") GORI dactgliotheca smithiana 1, 06 - 97. 

(«3) GORI dactyl. smith. II, CC XXV III. - IX. ove fa dire al Vasari , 
quanto non disse mai , e cioè che il Fetonte fu fatto por il cardinal Farnese. 
(«*) TOLOMEI n. XXXIV. pag. 143 ed. ven. 1547. 
(«») VASARI IX, 288 ed. Le Monnier. 

(«*) CICOGNARA storia della scultura V, 469 - 70 far. LXXXV n. 16. 
(« 7 ) VASARI trattato preliminare 7, 145. 

(••) ALDINI inst. glitt. 120 - Cesena - Biasini 1785 — GORI dactyl. 
smith. IL XIX. XXIX. — VASARI X» 240 — MAFFEI Verona ili. II. 209 
dove rivela eziandio il segreto por avvedersi delle imposture; il quale, po- 
gnamo pure che non sia infallibile, certo è molto facile ed utile per un occhio 
scorto da esperienza. 

(«») CANTU' storia degli italiani V, 032. 

(™) CICOGNARA V, 470; evidentemente scambia il Bernardi col Belli 
e ad esso attribuisco le cose scritte dal VASARI 7.Y, 247. 
(") MARIETTE /. e. pag. 119. * 
(») RONCHINI n. XVIII - XXV - XXVIII - XXIX. 
('3) CODICE MARI CELLI ANO A. CCXIII . 1. contiene materiali rac- 
colti dal Oori per la storia della glittica. 

MARIETTE bibliotheque dactyliographique ou catalogne raisonnè 
des onvrages qui traitent des pierres grarees I, 240 - 408. Ed altri scritti 
Slittici di lui e Oiulianelli citati. 

PIIILIPPI DE STOSCII gemmae antiquae caelatae - Amstelodami, 
con stupende stampe del PICARD — il testo é di Francesco Valesio. 

GORI mtuaeum ftorentinwn Fior. 1731 — dactgliotheca smithiana 
Ven. 1767. 

GORI et Saltini gemtna e littcratae Fior. 1727. 

DOM. A. BRACCI commentarla Fior. 1787 con incisioni stupendo 
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.lei POMBRADE, MOOALLI, GREGORI , PAZZI, BARTOLOZZI, MA- 
NETTI , COLOMBINI etc. 

VITTORII FRANCISCI dissertatio gìypt. Rom. 1707. 

MAFFKI PAOLO A. gemme antiche- Roma 1707 - 9 che contiene gli 
studi anteriori di BELLORI, AGOSTINI, STEFANONI, ENEA VICO. 

PIER SANTI BARTOLI museo Odescalchi - Roma 1702 - 47 - 51 
per Monaldini. Il testo e del Galeotti. 

DE-LA-CAUSSE M. A. le grand cabinet romain etc. Amsterdam 
1706 — le gemme antiche-Roma 1700. 

MUSEO BORBONICO I, raro/a 53 — 11, tavola 28 — IV, tavola 39 
XV. tav. 36 — T. XII. tav. 47 vi é la illustrazione della celebre coppa far- 
nesiana, intorno alla quale scrisse ancora monsignor BIANCHINI opusc. 
II, 92 — Si potrebbe attendere e chiedere di vantaggio da questa maravi- 
gliosa raccolta. 

WINCKELMANN description des pierres gravèes du feu baron de 
Stosch - Florence 1760. 

TOURNEMINE explication etc. mèm. de Trev. 1711 - pag. 92 
1713 - pag. 427 - 669. 

FREHERUS MARQUARDUS cecropistromachia etc. 

RUBENIUS ALBERTUS diss. nel te», di GREVIO IX, 1145- XI, 1328. 

ROY JACOBUS achatcs tibcrianus suppl. POLENI //, 365. 

RECANATI G. B. lettera sopra un cammeo etc. 

RAPONI IGNAZIO M.« raccolta di gemme. Roma 1786. 

MUSEO del sig. Mario Piceolomini di Roma — Un fascicolo di stampe 
senza frontispizio né testo nella Biblioteca delle belle arti di Firenze — V. 
IV, 25. con intagli del Pierini — Frezza — Arnaldo V. Westerhaut. Forse 
è un piccolo centone d'altre opere glittiche, ovvero l'idea di un' opera che 
non ebbe seguito. 

FICORONI gemmae antiquac litteratae. Romac 1757 — il testo è 
forse del Conturci e Galeotti. 

EGGELING e CIIIFFLET presso GREVIO IV, 1779 e GRONOVIO 
VII, 57. 

ECKHEL choix des pierres etc. Vienne 1788. 
CORSI FAUSTINO delle pietre antiche etc. 
DE LA CIIAU et le BLOND description etc. Paris 1780. 
CIIAMILLIART disscrtation sitr plus. etc. Catalogne des pierres 
gravèes etc. de le p. Poniatowki. 

BONSONI catalogo del museo Borgia. 

DE BOZE sur les pierres etc. Romac 1733. 

BAUDELOT tur une prime d' emeraude etc 

BUONARROTI vasi antichi di vetro — Firensc 1716. 

LORENZO MAGALOTTI lett. sopra un diamante pag. 224 Veti. 1740. 

FONTANINI achatcs isiacus nnularis Pavia 1728. 

STEFANO BORGIA diss. sopra un' antica gemma-Calogcrd III 

». VII. 

AGOSTINI gemme antiche figurate. Roma 1657. 
GORI simbol dee II. - T. X. pag. 153. 
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MONTFAUCON antiquite expliquèe. T. VII. 

ALDINI institutioni glìttogra fiche - Cesena - Biasini 1785. 

CHEVALIER N. recherches etc. Utrecht 1709. 

DE WILDE t gemma* selectac Amstel. 1709. 

SPONII I. misceli, erud. aut — CANINII I. A. iconographia 1699 
FABBRI I. eotn. in imag. — GORLAEI A. dactyliotheca 1609. 

DEMONTIOSI L. et A. MANLTII coni, de sculp. et caelat. Romae. 
HODOLFINO VENUTI. Venezia 1739. 
PASSERI gemmae astriferae Fiorentine 1750. 

CAPELLO A. senatori* veneti prodromus iconicus gemtnarum ba- 
silidiani, amuletiri et talismani generis. Ven. 1702. 

TACCONI I. disquisito de tribns basilidianis gemmis. 
('*) D' AGINCOURT histoire de V art. etc. //. 83 - 84 — III. table 
des planrlies 39 — IV - n. 3 ed. parig. 1823. 
( 7 >) VASARI IX , 240 ed. Le Monnier. 

( 76 ) OORI dactylioteca smith. II, CCXXVII. 

( 77 ) MAFFEI gemme antiche Iioma 1709 — n. XCVIII. pag. 151-52. 
( 7 «) VASARI IX, 240 — OORI dactyl. smith. II. CCXXVII. 

(") MARIETTE 81 - 119 — CICOONARA V , 469 - 70 — GIULIA- 
NELLI 30. 

(W) VETTORI disi, glypt. 78 — VASARI note IX, 240 ed. Le Mou- 
nier — ed. Paglierini 1759 colle note del BOTTARI //, 401. 

(»') GORI dartyl. smith. I, 96 - 97 II, 95, 96 tav. XCIX. - C. 

(«) VASARI IX. - MARIETTE traiti etc. 120. 

(«) RONCHINT pag. Il - 12 - 27 - n. IV. - V. - XXXII. 

( 8 *) RONCHINI pag. 5. 

(") VASARI IX, 247 ed. Le Mounier. 

(M) VASARI IX. 221 ed. Le Monnier. 

(» 7 ) CIACONIO III, 561 - 62. 

(") HOCCO PIRRO Sicilia sacra I, 470 e seg. n. XXVI. SERRA- 
DIFALCO duomo di Monreale — Palermo 1838 ; ma tratta solo dell' ar- 
chitettura. L'aliate GRAVINA, che ha pnhhlicato pnr ora il suo duomo di 
Monreale, poteva diflìnire questo dubbio, mosso già dal Ronchini, ma non 
T ha fatto. 

(» 9 ) RONCHINI pag. 13 - 17 - 20 - n. VI - XIV - XV - XX/. 

( w ) NOBILE descrizione etc. pag. 526 — n. 34 bis. 

(»«) VASARI pag. 1013 ed. fior. Passigli 1832 - 38. 

(") CIACONIO III, 561. 

VETTORI diss. glypt. c. XXV. - pag. 87 — MORONI IX, 71 
CANCELLIERI Sagrest. rat. 107. 

(»*) VASARI IX 240 ed. Le Monnier — MARIETTE che si applaude 
di aver posseduto il disegno originale della risurrezione di Lazaro di Perii» 
del Vaga e questa millanteria gli é menata buona dal BOTTARI II, 400. 

(»*) RONCHINI 3 - 4. 

(») RONCHINT 11 — n. IV. 

( 5T ) GIOVANNI BAG LIONE vite dei pittori scultori ed intagliatori 
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Napoli 17.13 — pag. 109 — CICOGNARA III, 39 - VETTORI diss. glypt. 

?. XV r. — jìo*/. ms. 

(»") RAG MONE e VETTORI c«7. 
( M) VETTORI /. e. pag. 88. 
(too) VETTORI ivi in nota. 

<«»•) MA RI ETTE rraitt etc. 118 — GIULIANELLI 32 - CICOGNARA 
V , 4G9 - 70. 

(«»*) MARIETTE /. c. e dcscription sommaire eie. pag. 19 - n. 180 e 
~pag. 132 n. 08. 

(««) RONCHINI 10 - 27 - n. IV. — XXXII. 

(»»*) CANTIJ' *ro>tVi italiani V. 372. — GAETANO NOMILE 

deSCT. I, 529 - 30 - Napoli 1855 — e descrizione per il congresso 1815. 
(««>) VASARI IX, 210 ed Lemonnicr. 

(•»«) GORI dactyliotheca smith. I. CCXXVIII. - RONCHINI pag. 10-17 
n. XIV. - XV. 

(«•") VASARI e GORI rit. 

(«»*) MARIETTE traiti 83 — GIULIANELLI 30. RONCHINI 4. 

(io») GORI cit. il quale vide forse qualche figura niellata «lai padre o 
fratello o nipote Alessandro, che furono orafi. 

(»•) CARO lettere 4 feb. 15 nov. 1540 T. IL pag. 315 ed. mil. 1807 
T. L pag. 82 ed. mil. 1827. 

(•»«) CICOGNARA V, 469 - 70 — MARIETTE desrription 19 - ». 
181 — traiti 83 — GIULIANELLI , 32 — BOTTARI //, 400. 

(•»») NOBILE descrizione etc. L c. Non è questa la sola menda «li quella 
pngina; ma egli dice ancora che maestro Giovanni fu architetto e mori a 
Firenze nel 1555, contro ogni verità; e che l'intaglio fiori soprattutto al 
secolo X , quando appunto ogni arte era spenta. 

RONCHINI n. V. - VI. - VII. - Vili. - /A'- XXIII- XXXII. 

{"«) MUSEO BORBONICO XII , tar. 47. 

(«") VASARI IX, 242 ed. Le Monnier. 

("'•) VASARI IX, 239 ib. 

(«•7) MORONI XLV. IH. 

(» 9 ) PALLAVICINO storia del Concilio L. XIV. - c. 15 - T. II. 158. 

(«»') TORELLI [. S. I. 1214 — Gio. Battista Galletti è detto da Pisa 
dal GUIDICCIONI /. 206 e vi sono lettere a lui dirette //, 213 ed e ricor- 
dato in altre 425 - 34 - 35 - 43 - G9 - 303 - 13. 

(«*>) GUIDICCIONI II, 440 ed. fior. 185. PALLAVICINO storia del 
Concilio L. XIV, c, 15 -pag. 120 - 1G1 - 1G4 ed. rom. 1G57 PIETRO NOVES 
storia. Archivio storico it. 1817 pag. 289 - 455. 

CANTU' storia degli italiani V. 574 — A Marcaurelio attribuiscono 
alcuni la scoperta di fare il processo ai morti; contro i quali scrive TILLE- 
MONT //, 382. 

(•") VALGIMIGLI pittori faentini 172 — sulla fede di due rogiti 
11 genn. 1546 e 11 dee 1550. 

(•") VALGIMIGLI ivi pag. 171 sulla fede dei due testamenti — Pietro 
l*ritelli sen. 11 «or. 1550 — e Francesco Maritili 22 maggio 1553. 

('») GIORDANI venuta di Carlo V. etc. pag. 51 »i. 211-12. 
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('*') CLAUDIO TOLOMEI pag. 148 ed. ren. del Giolito 1517 e pag. 
1G1 ed. ren. del Giolito 1566. 

fiOTTARI lettere pittoriche IV. 3. 

('*'•) M ARIETTE ir-,' 383 — ZANI eneiclop. IL p. I. pag. 325. 

(««?) ANNIBAL CARO lettere I. pag. 82 ed. vtìl. 1827 — /il pag. 345 
— ed. mil. 1807. 

(•W) RONCIIINT I. c. pag. 4. 

(«») TOLOMEI /^rere pag. 161 «I. Wt. 15<ÌG RONCIIINT 15 I'//. 
Cf. GUIDICCIONI lettere IL ed. fior. 1M07 — pag. 214-301. 
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PUBBLICATI DAL MEDESIMO AUTOBE 



OPERE in cinque volami Orvieto-lacerata, 1858. 

IL PAPATO, L'IMPERO E E REGNO D'ITALIA, Firenze, Barbèra, 1861. 

LA DOTTRINA CATTOLICA E LA RIVOLUZIONE ITALICA, Firenze, 

Le Honnier, 1862. 
SPICILEGIUM LIBERIÀNUM in foglio, Stamperia reale, Firenze, 1864. 



PRONTI PER LA STAMPA 



I RICORDI DI HARCADRELIO volgarizzati e postillati. 
EPISTOLARIO INEDITO DI GIUSTO FONTANINI E FRANCESCO BIAN- 
CHINI postillato. 
LE CATACOMBE DI CHIUSI. 




